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Arrestato il padrone 
del «campo» scoperto 
sull’Appennino 
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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Brescia: : indiziato 

il fascista visto 

/ 

da tre persone 

(A PAGINA 5) 


Ancora in discussione nella maggioranza le misure fiscali e tariffarie 


Occorrono radicali modifiche 


ai provvedimenti economici 


Permangono alcune incertezze nel governo alla vigilia del dibattito di mercoledì alla Camera - Lama sottolinea che, se si vogliono 
soddisfare le esigenze del Paese, le misure economiche preannunciate debbono essere profondamente rivedute - Vasta eco al docu¬ 
mento della Direzione del PCI - Un discorso del compagno Di Giulio: dire la verità sul funzionamento dei servizi di sicurezza 


ROMA, 23 giugno 

Dopo la riunione del « vertice » quadripartito della 
scorsa settimana, e alla vigilia ormai del dibattito alla 
Camera — che avrà inizio mercoledì pomeriggio con 
un discorso dell'on. Rumor —, vi è ancora incertezza 
nel governo sui complesso di misure da prendere per 
far fronte alla congiuntura economica. Le indiscrezio¬ 
ni filtrate dopo i due giorni di discussione di Villa 
Madama sono state volta a volta contraddette o cor¬ 
rette, senza che risultasse 


Lama: 


1 


necessaria 

J 


azione per 
rispondere 
governo 


al 


Parlando a Pescara, a 
conclusione del Congresso 
regionale abruzzese della 
CGIL, Luciano Lama ha 
detto: « Con tutta probabi¬ 
lità rincontro conclusivo 
col governo sui problemi 
di politica economica non 
avrà luogo immediatamen¬ 
te, perchè la prossima set- 
umana sarà impegnata dal" 
dibattito parlamentare sul¬ 
la crisi prima aperta e poi 
rientrata. E’ giusto che sia 
così, perchè partiti e isti¬ 
tuzioni hanno funzioni in¬ 
sostituibili da assolvere che 
il movimento sindacale non 
vuole per nulla intralciare. 
E’ un fatto però che il go¬ 
verno ci deve rispondere 
e che del suo programma 
ciò che era accettabile 
quindici giorni fa lo è an¬ 
che oggi, ma ciò che era 
inaccettabile allora lo è del 
pan oggi. 

« La segreteria della Fe¬ 
derazione — ha aggiunto 
Lama — ha convocato per 
la prossima settimana il 
Comitato direttivo col du¬ 
plice scopo di elaborare le 
risposte da dare al gover¬ 
no e per decidere le ini¬ 
ziative e l’azione sindacale 
necessarie per sostenere 
la nostra piattaforma. E’ 
un momento, questo, nel 
quale abbiamo bisogno — 
lavoratori e Paese — del 
massimo di unità nei giu¬ 
dizi e nei comportamenti 
del movimento sindacale, 
se vogliamo uscire da que¬ 
sta situazione difficile sen¬ 
za una drammatica crisi 
economica e politica. 

« Sulla validità delle po¬ 
sizioni del governo rese 
note alla stampa — ha poi 
detto Lama — vi è infatti 
da sollevare numerose ri¬ 
serve. In sostanza sembra’ 
trattarsi piuttosto di un 
programma di emergenza 
fortemente squilibrato per 
i sacrifici che chiede es¬ 
senzialmente ai lavoratori 
e del tutto silenzioso sui 
problemi di riforma. Pre¬ 
vale nettamente la teoria 
dei due tempi fra il ra¬ 
strellamento fiscale e tarif¬ 
fario di potere di acquisto 
delle masse popolari e 
l’impiego di questi mezzi 
finanziari per una politica 
di investimenti e di consu¬ 
mi sociali. Se le misure 
decise dal governo non ve¬ 
nissero su questo punto 
profondamente modificate, 
non eviteremo la disoccu¬ 
pazione e la recessione che 
ci minacciano. 

« Per questo — ha con¬ 
cluso il segretario generale 
della CGIL — agendo in 
piena autonomia, il movi¬ 
mento sindacale deve so¬ 
stenere con forza, e con 
l’azione, le proprie linee 
programmatiche che si 
muovono nella opposta di¬ 
rezione. I sacrifici per i 
lavoratori sono accettabili 
soltanto se equamente ri¬ 
partiti fra le classi sociali 
e se servono a scongiurare 
la disoccupazione e la re¬ 
cessione; altrimenti perchè 
li dovremmo fare? Rispet¬ 
to a queste finalità è mia 
convinzione che le propo¬ 
ste governative devono es¬ 
sere profondamente modi¬ 
ficate ». 


chiaro fino in fondo in che 
cosa dovrebbe consistere il 
quadro delle misure eco¬ 
nomiche decise dai quattro 
partiti governativi, e, in par¬ 
ticolare, quali dovrebbero es¬ 
sere ì punti sui quali si e- 
sercitera il cosiddetto giro di 
vite fiscale. Dopo la smentita 
della « supertassa » di dieci¬ 
mila lire sui televisori — pro¬ 
posta a suo tempo da Ta- 
nassi —, ora le incertezze ri¬ 
guardano, a quanto sembra, 
l’applicazione della supercon- 
tribuzione del 10 per cento 
sui redditi superiori ai quat¬ 
tro milioni annui. Secondo 
alcune voci di fonte governa¬ 
tiva, riprese oggi da un gior¬ 
nale milanese, la decisione de¬ 
finitiva sul tipo di tasse da 
applicare verrebbe presa sol¬ 
tanto dopo una serie di veri¬ 
fiche contabili, e forse in un 
periodo successivo al dibat¬ 
tito parlamentare sul gover¬ 
no. Nello stesso tempo, si par¬ 
la della eventualità di una re¬ 
visione dell'imposta sugli im¬ 
mobili. _ - 

In ^sostanza, viene ad ^es¬ 
sere conférmata la sensazio¬ 
ne che le riunioni, previste 
per domani e per i prossi¬ 
mi giorni, tra il Presidente 
del Consiglio e i ministri fi¬ 
nanziari (Colombo, Giohtti, 
Mancini. Tanassi), non saran¬ 
no affatto formali. Esse servi¬ 
ranno a stabilire un accordo 
che non c’è stato, almeno nel¬ 
la misura m cui era stato af¬ 
fermato nei comunicati uffi¬ 
ciali. L’intesa tra i quattro, in 
realtà, riguarda soprattutto il 
livello della contrazione della 
domanda interna, e cioè la 
quota complessiva dei famo¬ 
si tremila miliardi annui im¬ 
posti o sotto forma di au¬ 
menti dì tasse oppure sotto 
forma di rincari delle tarif¬ 
fe che riguardano alcuni ser¬ 
vizi essenziali (elettricità, 
gas, trasporti). In ogni caso, 
dalla massa delle indiscrezio¬ 
ni di questi giorni e dalle 
stesse dichiarazioni dei diri¬ 
genti dei partiti governativi 
risulta un quadro preoccupan¬ 
te e inaccettabile. Le misure 
rese note, come ricordava ie¬ 
ri il compagno Luciano Lama, 
segretario generale della CG¬ 
IL, parlando a Pescara, deb¬ 
bono essere « profondamente 
modificate » se si vuole far 
fronte alle esigenze del Pae¬ 
se evitando la spirale reces¬ 
siva che ci minaccia. 

Le proposte presentate dal¬ 
la Direzione del PCI. con il 
documento pubblicato oggi 
dal nostro giornale, hanno 
raccolto vasta eco sulla stam¬ 
pa. E’ evidente che anche nel¬ 
le prossime settimane esse 
saranno al centro del dibat¬ 
tito politico, e che forniranno 
alle forze democratiche una 
indicazione e un punto di 
riferimento insostituibile, tan¬ 
to più necessario quanto più 
appaiono errate, manchevoli 
e contraddittorie le decisio¬ 
ni del « vertice » governati¬ 
vo. E’ singolare che, dinanzi 
alla realtà rappresentata dal¬ 
l’incertezza della maggioran¬ 
za — specialmente in un set¬ 
tore che riguarda proprio lo 
attuale presidente del PSDI, 
il ministro delle finanze Ta- 
j nassi —. il segretario social¬ 
democratico. Orlandi, abbia 
deciso di impostare tutta la 
sua polemica sul fatto che 
le decisioni del « vertice » do¬ 
vrebbero essere assunte dal 
le varie componenti governa¬ 
tive alla stregua di una ■ piat¬ 
taforma » intoccabile, di un 
vero e proprio tabù. Orlandi 
ammonisce, secondo un vec¬ 
chio modulo, soprattutto i so¬ 
cialisti, ricordando ad essi 
che la collaborazione di cen¬ 
tro-sinistra è stata preserva¬ 
ta a Villa Madama • dalla de¬ 
gradazione e dallo sfalda¬ 
mento » anche perchè i so¬ 
cialdemocratici sono convin¬ 
ti « che nell'attuale situazio¬ 
ne non sono configurabili al¬ 
ternative altrettanto valide 
sul piano democratico e su 
quello sociale ». 

Dei risultati del « vertice » 
ha discusso anche il Consiglio 
nazionale del PRI, che si è 
concluso oggi con l’approva¬ 
zione di un documento con 
il quale si giudicano * ac¬ 
cettàbili » le conclusioni qua¬ 
dripartite. I repubblicani, tut¬ 
tavia, hanno sottolineato con 
una certa energia la scaden¬ 
za — rissata dallo stesso « ver¬ 
tice » — del prossimo settem¬ 
bre, dicendo che per loro quel 

C. f. 


SEGUE IN ULTIMA 


Le richieste al governo al centro dell'Iniziativa sindacale 


Braccianti ed operai 
scendono in lotta il 27 
per contratti e riforme 


Astensione generale il 9 in Piemonte - Mercoledì grande manife¬ 
stazione contadina a Roma - Mobilitazione di portuali e marittimi 


Le richieste al governo, per una giusta solu¬ 
zione ai gravi problemi del Paese, collegate al¬ 
l'esigenza di un positivo sbocco alle lotte con¬ 
trattuali. sono al centro di una mobilitazione 
straordinaria. I braccianti scioperano per 24 ore 
giovedì 27. La* loro azione è per il rinnovo del 
patto. Essi pongono però anche questioni relative 
a una necessaria politica rinnovatrice nelle cam¬ 
pagne. E non è a caso che al loro fianco, sem¬ 
pre il 27 e per 4 ore, in tutti i centri dove si 
svolgeranno manifestazioni, incroceranno le brac¬ 
cia anche i lavoratori di tutte le categorie del¬ 
l’industria. E’ da segnalare intanto il fatto che 
il ministro del Lavoro ha chiesto di sentire le 
parti per dopodomani. 

I problemi delle campagne saranno anche al 
cèntro disunir manifestazione pfòmòjJsiPdairAL 7 
leanza contadini per mercoledì a Roma. A loro 
volta i portuali hanno chiesto al ministro della 
Marina mercantile l’avvio degli incontri sulle ri¬ 
chieste già presentate. E intanto i marittimi so¬ 
no mobilitati per impedire lo smantellamento del¬ 
la flotta pubblica. 


L’azione rivendicativa si accompagna alle ver 
tenze nelle fabbriche (per la difesa dell’occu 
pozione, minacciata anche dai provvedimenti go 
vernativi e per l'attuazione delle conquiste con 
trattuali) e trova momenti unificatori negli scio 
peri generali proclamati anche per sostenere la 
piattaforma generale elaborata a suo tempo da 
CGIL. CISL e UIL e sottoposta al confronto col 
governo. 

Già nei giorni scorsi intere città — come Va¬ 
rese — sono scese in campo. E una intera re¬ 
gione. il Piemonte, il 9 luglio sarà bloccata dal¬ 
lo sciopero generale. ' 

Sono le prime decisioni che vanno incontro 
alla volohtà della maggioranza del movimento 
s^ndpcjje di, sostenere c^n continuiti^ l_a,vertenza. 
aperta con i potéri “•centrali.. Ma i termini di 
questo rilancio saranno anche al centro del di¬ 
battito al Direttivo della Federazione sindacale 
che verrà convocato in settimana (martedì è 
prevista una riunione della segreteria confede¬ 
rale). 


Si conclude in anticipo l’avventura mondiale degli azzurri 


L ’ITALIA SCONFITTA 


ED ELIMINA TA 


DALLA POLONIA 


(E DALL ARGENTINA) 


A Stoccarda la squadra di Valcareggi (battuta per 2-1) deve lascia¬ 
re il posto ai sudamericani (4-1 contro Haiti) per la differenza-reti 



Nella feto: la . Iritttni tul volt* dogli axaurri capitanati da Mazzola. * 


— * t rr 


I campionati del mondo di calcio si sono chiusi ieri per la nazionale italiana, sconfitta a Stoccar¬ 
da dalla Polonia per 2-1. Un solo gol di scarto per una partita che ha visto però la netta prevalenza 
dei polacchi su una > squadra che, passata in svantaggio a metà del primo tempo, non è mai apparsa' 
in grado di reagire con sufficiente determinazione e con accettabile organizzazione di gioco. Un'esclu¬ 
sione, quella dell’Italia, al termine della prima fase dei « mondiali », che può costituire una sorpresa 
solo in riferimento al ben diverso risultato ottenuto quattro anni fa ai campionati del Messico. Ma 
una conclusione logica, se si considerano le prove più che modeste della squadra italiana, prima con¬ 
tro Haiti nella partita • d’esordio a Monaco, quindi contro l’Argentina. Con la formazione caraibica gli 
_ i , azzurri rischiarono addi¬ 
rittura una incredibile 

sconfitta, in svantaggio. 


PER TUTTA LA GIORNATA MOVIMENTATA INVASIONE DEI VIALI DELLA «CITTADELLA» 


Folla immensa al Festival di Bari 


Comitive di compagni giunte da tutta la Puglia - Incontro della delegazione bulgara con le 
autorità - Dibattito fra quadri operai del Nord e del Sud - Gli interventi di Roijieo e di Tremili 


DALL'INVIATO 


BARI, 23 giugno 


Se ieri, con la possente ma¬ 
nifestazione inaugurale, il Fe¬ 
stival nazionale di Bari ave¬ 
va dato una nuova e impor¬ 
tante testimonianza della for¬ 
za e della maturità politica 
delle masse meridionali e in 
pruno luogo delle giovani ge¬ 
nerazioni. oggi esso ha vissu¬ 
to altri due momenti di gran¬ 
de rilievo politico e culturale. 


Anzitutto l’appassionante in¬ 
contro-dibattito tra delegazio¬ 
ni operaie del Nord e del Sud, 


Deciso dai 
cattolici 
del «No» 
un Comitato 


permanente 


Impegno a continuare la 
lotta per la difesa delle li¬ 
bertà civili e democratiche 

(A PAGINA 2) 


Movimento 
unitario 
per la 
psichiatria 
democratica 


Il dibattito al convegno di 
Gorizia - l.e drammatiche 
condizioni esistenti in Italia 

(A PAGINA 5) 


cui hanno partecipato anche 
il segretario generale della 
FLM Trentin e il compagno 
Romeo per la Direzione del 
partito. 

L’altra iniziativa centrale di 
questa seconda giornata ha 
avuto per protagonisti centi¬ 
naia di bambini che hanno 
dimostrato la validità di un 
originale espenmento di ani¬ 
mazione « infantile ». 


L’incontro operaio è stato 
dedicato al dibattito sulla 
piattaforma meridionalista de¬ 
gli accordi contrattuali che 
hanno segnato una delle più 
importanti svolte del movi¬ 
mento sindacale italiano. 


Parecchi i motivi di inte¬ 
resse e di attualità. Innanzi¬ 
tutto la chiarezza, con cui è 
venuto fuori quel che c’e sta¬ 
to dietro le centinaia di ore 
di sciopero per i contratti del 
1973; con cui, cioè, sono stati 
descritti — tra gli altri da 
Renato Penso dell’Italsider di 
Genova, da Cavicchioh del¬ 
l’Alfa Romeo di Milano, da 
Calvelli della Montedison di 
Brindisi, da Stacchini della 
FIAT-Mirafiori e da Peli del 
la TLM di Brescia — il tra¬ 
vaglio e anche In lotta poli¬ 
tica necessaria per sfondare. 
aH’intemo del movimento o* 
peraio, suH'obiettivo della ri¬ 
nascita del Mezzogiorno. 

Poi, l'ampiezza del proces¬ 
so di maturazione, anche tra 
la classe operaia meridiona¬ 
le, della stretta interdipenden¬ 
za tra capacità egemonica del 
proletariato, sviluppo del Mez¬ 
zogiorno e lotta per l’afferma- 
zione della democrazia. Con 
il compagno Romeo, vi si so- 
no soffermati in particolare, 
Geronimo del Pignone Sud di 
Bari, Blanda dell’Italsider di 
Taranto, e Perlasco deli'Oli- 
vetti di Ivrea. 

E ancora: la sensibilità tut¬ 
ta nuova — vi ha insistito il 
compagno Mola, del Comita¬ 
to centrale del nostro parti¬ 
to — che ha fatto degli ac¬ 
cordi sindacali uno strumento 
reale di democrazia anche per 
portare avanti la lotta contro 
1 metodi clientelari di gover¬ 
no, soprattutto nel Mezzo¬ 
giorno. 

Fra gli elementi di maggio¬ 
re interesse deU’incontro, in¬ 
fine, la comune percezione 
non solo della gravità del di¬ 
segno antioperato e antisinda¬ 


cale costruito sulla crisi eco¬ 
nomica, ma anche dell’esigen¬ 
za di fronteggiare questa ma¬ 
novra con la piena difesa e 
la realizzazione delle conqui¬ 
ste contrattuali, portando an¬ 
cora avanti il grande proces¬ 
so unitario tra Nord e Sud, 
tra occupati e non occupati, 
tra settori produttivi. Ciò esi¬ 
ge una linea generale e unifi¬ 
cante , perfino più ricca di 


Giorgio Frasca Polara 


SEGUE A PAGINA 2 
NELLA PRIMA COLONNA' 


Ventimila spagnoli a Ginevra 
attorno alla Pasionaria 

t * 

e al compagno Santiago Carrillo 


(SERVIZIO A PAGINA 4) 



Kirchschlaeger Presidente in Austria 

Ha ottenuto 2.392.151 voti contro i 2.238.680 <H Lugger «iella Volkspartei 



DALL'INVIATO 


VIENNA — RimMT Kirctixhli 
•t*U*r«l«. 


F »l*f r *fit* ieri mattina al «aggi* 


VIENNA, 23 giugno 
• Rudolph Kirchschlaeger è 
stato eletto Presidente della 
Repubblica austriaca. Lo ha 
annunciato fi ministro degli 
Interni Otto Roesch fornendo 
i risultati ufficiosi della con¬ 
sultazione svoltasi oggi in tut¬ 
to il F*aese. - - 

Kirchschlaeger ha ottenuto 
due milioni e 392.151 voti e 
cioè il 51,7 per cento dei suf¬ 
fragi contro i 2.238 680 voti, e 
cioè il 48,3 per cento, del can¬ 
didato della Voficspartei Lug¬ 
ger. - 

Gli austriaci hanno confer¬ 
mato la loro ormai tradizio¬ 
nale propensione per l’elezio¬ 
ne di un Presidente che 
non sia quello indicato dalla 
Oesterreichische Volkspartei 
(Oe.V.P.) la Democrazia cri¬ 
stiana austriaca. Tanto più 
rilievo assume questa volta fi 
responso delle urne che vede 
in testa, sia pur con un van¬ 
taggio minimo, fi candidato 
Rudolph Kirchschlaeger, cin¬ 
quantanovenne ministro degli 
Esteri dèi governo monocolo¬ 


re socialdemocratico del Can¬ 
celliere Kreisky. ma indipen¬ 
dente e definibile come catto¬ 
lico progressista, se si pensa 
alla furiosa campagna che 
contro di lui era stata scate¬ 
nata dallo schieramento che 
tendeva a portare alla presi¬ 
denza della Repubblica fede¬ 
rale austriaca il borgomastro 
di Innsbruck, Alois Lugger, 
conservatore. Le previsioni 
della vigilia, che davano uno 
scarto minimo a favore di 
Kirchschlaeger sono quindi 
sostanzialmente state rispet¬ 
tate. 


II Cancelliere Kreisky, che 
in questa campagna elettorale 
giocava grossa parte del suo 
prestigio e della sua residua 
credibilità, può quindi, tira¬ 
re un grosso sospiro di sol¬ 
lievo. Tanto più che nei gior¬ 
ni scorsi, nelle ultime battute 
immediatamente antecedenti 
al voto, il candidato della 
Volkspartei, fi conservatore 
tradizionalista tirolese Lugger 

Gianfranco Fata 


SEGUE IN ULTIMA 


dopo un minuto di gioco 
del secondo tempo, per un 
gol di Sanon. Rimediarono, 
m quella occasione prima Ri- 
vera, quindi Benetti (favorito 
da una deviazione di Augu¬ 
ste), infine Anastasi. Ma sono 
state proprio le modeste pro¬ 
porzioni di quel successo a 
determinare !’ eliminazione 
(per la peggior differenza re¬ 
ti) dell’Itaha a favore del¬ 
l’Argentina, pure sconfitta dai 
polacchi (per 3-2), ma vitto¬ 
riosa ieri sugli haitiani per 
4-1. ' 

E’ stata quella stessa par¬ 
tita a dare la stura alle pri¬ 
me polemiche, protagonisti 
via via il laziale Chinaglia, il 
milanista Rivera, il cagliari¬ 
tano Riva, coinvolti questi ul¬ 
timi due nella mediocre pre¬ 
stazione offerta contro i rio- 
platensi e in un pareggio (1-1) 
propiziato dal solito autogol. 
Dopo la seconda partita Val¬ 
careggi, il responsabile tec¬ 
nico della squadra, optò per 
l’esclusione sia di Rivera sia 
di Riva e per il reinsenmen- 
to di Chinaglia. Ma la va¬ 
riazione nello schieramento 
non ha apportato i benefici 
previsti: il gioco è rimasto 
quello di sempre, mediocre, 
lento, privo di nerbo atle¬ 
tico, insufficiente anche sul 
terreno della tecnica, quello 
che, teoricamente, ci doveva 
essere più favorevole. Le mag¬ 
giori - lacune sono apparse a 
centrocampo, ma, nella parti¬ 
ta decisiva contro la Polonia, 
un infortunio a Burgnich do¬ 
po una ventina di minuti di 
gioco ha privato anche il re¬ 
parto arretrato di un prezio¬ 
so elemento e lo ha evidente¬ 
mente indebolito. 

Passati in vantaggio con 
Szarmach, ì polacchi hanno 
ancora insistito m avanti e 
hanno colto ^x>co dopo il rad¬ 
doppio con Deyna. Sul 2-0 si 
chiudeva il primo tempo. A 
favore degli azzurri da regi¬ 
strare due occasioni-gol, una 
mancata da Anastasi, dopo ap¬ 
pena 10", la seconda da Chi- 
naglia. 

Nella ripresa erano ancora 
due interventi prodigiosi di 
Zoff a vietare il terzo gol ai 
polacchi. Una buona occasio¬ 
ne era per Causio alla mez¬ 
z’ora. Non falliva invece Ca¬ 
pello al 40*. Ma ormai fi gio¬ 
co era fatto. 

Un’amara conclusione dun¬ 
que. che poteva però essere 
rimandata solo grazie alla 
buona sorte. La realtà sta nel¬ 
la modestia della nostra squa¬ 
dra nazionale e nella crisi del 
calcio italiano, che non ha 
saputo rinnovarsi, mentre in 
molti altri Paesi lo sport e, 
in tale quadro, fi calcio com¬ 
pivano progressi che si sono 
rivelati, anche in questi mon¬ 
diali, clamorosi. Basterebbe 
citare l’esempio della Polonia 
e le ottime prove della RDT, 
della Jugoslavia, tutte qualifi¬ 
catesi per le semifinali, in¬ 
sieme con Olanda. Brasile, 
Svezia, RPT e Argentina. 


(I SERVIZI A PAG. 6-7-8) 
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PAG. 2 / vita italiana ___ 

Un’entusiasmant e domenica al Festival di Bari deir<Unità» 

NELLA FESTOSA CORNICE DEL «VILLAGGIO» 
SI INTRECCIANO TUTTI I DIALETTI DEL SUD 

Mostra di pittura , spettacoli musicali , teatro delle marionette alla presenza di decine di migliaia di persone - Esponenti po¬ 
litici ricevuti a bordo della « Varna » dai dirigenti della delegazione bulgara - Grande interesse per lo stand della Romania 


lunedi 24 giugno 1974 / l’Unità 

A conclusione dei lav ori del Convegno di Roma 

Deciso dai cattolici 
del NO un Comitato 
di coordinamento 

Dovrà tenere I collegamenti con I vari comitati sorti durante la battaglia del referen¬ 
dum - Impegno a continuare la lotta per la difesa delle libertà civili e democratiche 


DALL'INVIATO 

BARI, 23 giugno 

E' stata la giornata dell'in¬ 
vasione: una folla immensa, 
intere famiglie, una miria¬ 
de di giovani festanti, grosse 
delegazioni hanno occupato 
in tutta la sua vasta area 
la cittadella del Festival. 
Uno sfavillante spettacolo, 
qualcosa di diverso, assai più 
e meglio delle tradizionali 
scampagnate in massa. Una 
folla allegra e divertita, ma 
anche attenta, curiosa, sen¬ 
sibile, venuta pure per di¬ 
scutere — come sa fare il 
popolo, con la sua genuini¬ 
tà — di questioni importan¬ 
ti, vitali del nostro Paese. 

Sin dalle prime ore della 
mattina la gente ha comin¬ 
ciato ad invadere i grandi 
viali che portano all'ombro¬ 
sa e fitta pineta del Festi¬ 
val. Un intreccio di dialetti 
meridionali. Sono venuti a 
migliaia, da ogni centro, a 
vedere la « loro » realizzazio¬ 
ne con un senso di legittimo 
orgoglio, di soddisfazione. 
La Puglia e le altre Regio¬ 
ni del Sud avevano assunto 
un impegno gravoso, arduo: 
non è facile allestire una 
manifestazione di queste pro¬ 


porzioni, snodata per lunghi 
otto giorni. Ce l’hanno fatta 
ed in modo egregio. La ri¬ 
sposta del Sud è stata pie- 
namente positiva: questo Fe¬ 
stival defi’Unità è la diretta 
espressione di una crescita 
politica, di un rafforzamento 
organizzativo, della capacità 
di mobilitazione del partito. 

In mattinata si è svolto 
un incontro ufficiale fra la 
delegazione bulgara, ospite 
d'onore del Festival e i re¬ 
sponsabili della vita pubbli¬ 
ca a Bari e nella Puglia. 

L'incontro è avvenuto sul¬ 
la nave « Vanta », isola de¬ 
centrata e galleggiante del 
Festival. A bordo il cordiale 
saluto agli ospiti — riuniti 
nell’elegante salone della na¬ 
ve — del comandante della 
« Varna » capitano Gravilov, 
il quale ha ringraziato per 
le attenzioni e le agevolazio¬ 
ni di ogni genere ricevute 
dalla folta comitiva bulgara 
ed ha assicurato che — come 
d’altronde già avviene — il 
medesimo riguardo e lo stes¬ 
so calore circonderanno gli 
italiani in terra bulgara. 

Ha risposto il sottosegre¬ 
tario socialista onorevole 
Giuseppe Di Vaglio. « Siamo 
felici — ha detto — di aver- 


Sulla battaglia meridionalista 

Incontro - dibattito 
fra quadri operai 
del Nord e del Sud 

Sottolineata l'esigenza di un permanente e articolato 
movimento di lotta • L'importante funzione delle strut¬ 
ture sindacali di base - Una straordinaria iniziativa 
che ha avuto per protagonisti creatori i bambini 


DALLA PRIMA 
quella che ha animato le 
grandi e vittoriose lotte degli 
ultimi anni. 

Su questo ha fortemente in- 
J sistito il compagno Trentin 


Messaggio 
dei compagni 
greci al 

Festival di Bari 

BARI, 23 giugno 
La redazione di « Rizaspa- 
stis » organo ufficiale del Co¬ 
mitato centrale del Partito 
comunista greco, in occasio¬ 
ne del Festival nazionale del- 
l’Unità ha indirizzato questo 
messaggio ai compagni del 
PCI: « Cari compagni deside¬ 
riamo, innanzi tutto, ringra¬ 
ziarvi dell’invito rivoltoci a 
partecipare a questa vostra 
grande manifestazione ed e- 
sprimiamo il più vivo ram¬ 
marico che ragioni ovvie e 
indipendenti dalla nostra vo¬ 
lontà ci hanno impedito di 
essere con voi qui oggi. Nel 
mandarvi il nostro caloroso 
saluto, sentiamo il dovere di 
congratularci per le splendi¬ 
de vittorie recentemente con¬ 
seguite dal PCI e, con esse, 
da tutto lo schieramento de¬ 
mocratico italiano augurando 
alla classe operaia e ai la¬ 
voratori italiani nuove con¬ 
quiste politiche e economi¬ 
che. Desideriamo ringraziar¬ 
vi per la solidarietà militan¬ 
te espressa Ano ad oggi alla 
lotta del popolo greco contro 
la dittatura militar-fascista e 
ci auguriamo che questo ap¬ 
poggio diventi, nelle ore dif¬ 
ficili che attendono il nostro 
Paese, sempre più concreto e 
massiccio. Siamo convinti che 
non mancherà. Nel momen¬ 
to in cui il neofascismo ri¬ 
vela in Italia il suo volto san¬ 
guinario e i suoi collegamen¬ 
ti itemazionali, facciamo ap¬ 
pello ai compagni del PCI. 
ai democratici tutti affinchè 
intensifichino la battaglia per 
strappare ad una morte si¬ 
cura i compagni Adonis Am- 
bastielos, Nikos Kaludis. 
membri dell’ufficio politico 
del Partito comunista greco, 
i valorosi compagni Mina Già- 
nu, Kutrubas, Godikas, Pa- 
Iavos, e tanti altri combat¬ 
tenti della libertà, barbara¬ 
mente torturati dai boia del¬ 
la polizia militare e del ser¬ 
vizio segreto greco. Uniamoci 
nella lotta contro il fascismo, 
contro l’imperialismo, contro 
il capitalismo per la costru¬ 
zione di una nuova democra¬ 
zia, del socialismo, del co 
munismo. Viva la lotta del 
popolo greco, viva l’interna¬ 
zionalismo proletario ». 


E' Morti rum 
conc ii miti per in 
fratricidio mi! dimessi 

NOTO (Siracusa), 23 giugno 
E’ morto a Noto, dove si 
era ritirato dopo la sua libe¬ 
razione dal carcere. Salvatore 
Gallo di 67 anni. L’uomo fu 
accusato di avere ucciso il 
fratello Paolo e condannato 
all’ergastolo, ma venne libe¬ 
rato dopo un'inchiesta del 
giornalista catanese Enzo A- 
sciolla, il quale riuscì a sco¬ 
prire che la presunta vittima 
era vìva e si nascondeva nel¬ 
le campagne del Ragusano. 


sottolineando con schiettezza 
i rischi — di fronte all’acuir- 
si della crisi — di una fuga 
verso la logica dell’autodife¬ 
sa e del corporativismo. Oc¬ 
corre quindi un movimento 
permanente, ha detto, e forte¬ 
mente gestito dal basso. Lo 
sciopero del 27 per il con¬ 
tratto dei braccianti e per lo 
sviluppo e la industrializza¬ 
zione deU’agricoltura, deve es¬ 
sere un importante momento 
proprio della risposta gene¬ 
rale della classe operaia ita¬ 
liana. Una risposta che indi¬ 
chi la presenza di un fronte 
compatto a sostegno di una 
linea che deve sconfiggere la 
pretesa di far scontare ai la¬ 
voratori i guasti della crisi, 
e che apra la prospettiva, in 
tempi brevi, di un profondo 
mutamento del corso politico 
del Paese. 

Trentin ha indicato due 
strumenti per andare avanti: 
la unità sempre più larga tra 
le forze lavoratrici e i nuovi 
strumenti di democrazia ope¬ 
raia, i Consigli di fabbrica e 
i Consigli di zona, attraverso 
cui il sindacato ha potuto rea¬ 
lizzare la sua più importante 
crescita politica e i lavoratori 
hanno conquistato mezzi di 
autogoverno capaci di mettere 
in moto più ampi schieramen¬ 
ti, fuori della fabbrica, nel 
quartiere, nella scuola, nella 
società civile, per cambiare 
profondamente il clima poli¬ 
tico e sociale. 

Ma spostiamoci di poche 
centinaia di metri dall’arena 
in cui ha avuto luogo rincon¬ 
tro operaio, per toccare con 
mano, nella stessa pineta di 
San Francesco dove è sorta 
la cittadella delI’C/nùà. la ne¬ 
cessità e l’urgenza di una ven¬ 
tata d’aria nuova che coinvol¬ 
ga settori sociali fondamen¬ 
tali. 

Di scena, stavolta, i bambi¬ 
ni ospiti del « Villaggio della 
fantasia ». messo su con gran¬ 
de inventiva dal gruppo dei 
giovani e instancabili animato¬ 
ri del teatro-gioco-vita di To¬ 
rino. In che cosa consiste 
la proposta del gruppo è pre¬ 
sto detto: nel fare gestire una 
storia agli stessi bambini e 
con le più varie tecniche, dan¬ 
do loro solo un’idea di par¬ 
tenza. Oggi era questa: «C’e¬ 
ra una volta un treno che 
riusciva a fermarsi... » il re¬ 
sto ai bambini: il seguito del¬ 
la storia (chi c’era sul treno 
— e ovviamente la maggior 
parte ha parlato di emigran¬ 
ti — perché non si fermava, 
come farlo fermare, ecc.) e 
la sua animazione. Chi prefe¬ 
risce descriverla da attore, chi 
coi burattini, chi da cantasto¬ 
rie. chi dipingendola, chi ti¬ 
randone a stampa i momen¬ 
ti più significativi. 

Divisi per « specialità », 1 
gruppi lavorano sodo: le idee 
circolano e si discutono con 
gli animatori, col pubblico; le 
soluzioni prendono forma in 
una sarabanda ininterrotta e 
tanto più stimolante — quin¬ 
di davvero « educativa » — 
quanto piti diretta è la par¬ 
tecipazione dei bambini. 

Anche l’enorme successo di 

S uesta iniziativa — « quando 
fcominciamo? » gridavano 1 
bambini dopo quasi tre ore 
di lavoro — dice delle grandi 
potenzialità che il Festival rie¬ 
sce a liberare e a far espri¬ 
mere a tutti i livelli e sulle 
questioni più diverse. Ciò che 
costituisce appunto una verifi¬ 
ca del suo valore di grande 
avvenimento politico, cultura¬ 
le e ricreativo; e soprattutto 
delle sue caratteristiche pro¬ 
fondamente democratiche. 


vi tra noi. Manifestazioni co¬ 
me questa contribuiranno a 
rafforzare i legami tra i no¬ 
stri popoli e ad incrementa¬ 
re i rapporti di amicizia e 
di collaborazione economica 
e culturale iì. 

Erano presenti l’ambascia¬ 
tore in Italia della Repub¬ 
blica popolare bulgara, com¬ 
pagno Boris Tzvetkov, alcu¬ 
ni compagni del Comitato 
centrale del Partito comuni¬ 
sta bulgaro ( Lilov, Michai- 
lov, Rina Boiagieva, Gonev), 
dirigenti politici regionali co¬ 
me Vassilev e il direttore del 
Rabotnicesko Deio, Gheor- 
ghi Bokov. La delegazione 
del PCI era guidata dal com¬ 
pagno ! ccìlt membro del 
Comitato centrale, e tiu gli 
altri ne facevano parte i par¬ 
lamentari Giannini, Piccone, 
Mari, Gadaleta, Calia. Sono 
intervenuti anche l'onorevo¬ 
le Scarongelli, presidente 
dell’Ente irrigazione Puglia - 
Lucania, il vicesindaco di 
Bari, il questore dottor Ro¬ 
ma, il comandante del por¬ 
to, Carmosino, rappresentan¬ 
ti della Regione e degli En¬ 
ti locali. 

Nella pineta del Festival 
intanto si accavallano le ini¬ 
ziative. In serata è stata 
inaugurata una interessante 
mostra di pittura, e si è svol¬ 
to un incontro degli artisti 
democratici pugliesi e meri¬ 
dionali con Ernesto Trec¬ 
cani. 

Inutile dire che ognuna 
delle tante attrattive del Fe¬ 
stival conta assemblee di 
spettatori. Ieri, fino a tarda 
notte, nei teatri e nel caffè - 
concerto bulgaro si sono sus¬ 
seguite rappresentazioni mu¬ 
sicali ed artistiche: da Mi¬ 
randa Martino, che ha tra¬ 
scinato nel canto di Ban¬ 
diera rossa un coro di alme¬ 
no duemila persone, al bra¬ 
vissimo Raul Cabrerà, dal 
recital degli Americanta agli 
applauditi bimbi del coro di 
Tolbuchin (Bulgaria). 

Nel pomeriggio di oggi ed 
in serata si esibiscono il Tea¬ 
tro delle marionette « Il gril¬ 
lo» (Bulgaria), un’orchestra 
bulgara, il Teatro d’Arte e 
Studio che presenta II pro¬ 
cesso di Lipsia, di Raul Ca¬ 
brerà. Alle 21 una a serata» 
di grande richiamo fuori del¬ 
la cittadella de l’Unità.* reci¬ 
tal del famoso jazzista Dom 
Cherry al teatro Petruzzelli. 

Presi d'assalto anche i ri¬ 
fornitissimi ristoranti. I com¬ 
pagni pugliesi, nei posti di 
ristoro, allineano appetitose 
specialità regionali. Ad esem¬ 
pio. « u calzali d’c'podd », una 
focaccia, dal nome intradu¬ 
cibile, ma gustosissima. 

Meta di molti visitatori lo 
stand della Romania, nel qua¬ 
le fra l’altro, eloquenti foto 
d’epoca illustrano la celebra¬ 
zione del trentesimo della in¬ 
surrezione e della liberazio¬ 
ne dalla dominazione nazi¬ 
sta che cade nell'agosto pros¬ 
simo. Altre parti dello stand 
sono dedicate alle tappe (svi¬ 
luppo industriale, scuola, cul¬ 
tura. assistenza sociale, ecc.) 
compiute dal 1944 ad oggi 
dalla Romania. Citiamo al¬ 
cuni dati: « il reddito nazio¬ 
nale è cresciuto di circa 100 
dollari pro-capite nel 1948 e 
di circa 800 dollari nel 1973. 
Il salario netto è circa cin¬ 
que volte maggiore rispetto 
al 1947. Il volume delle ven¬ 
dite al consumo è aumenta¬ 
to di quattordici volte sul 
1947 ». 

A fianco dello stand sorge 
un padiglione ricolmo di 
prodotti artigianali romeni: 
è assediato di acquirenti. 

Avremo modo nei prossimi 
giorni di soffermarci su altri 
« pezzi » di rilievo del Festi¬ 
val. Intanto domani parte 
la « terza giornata », pure 
densa di programmi: da ri¬ 
cordare l’incontro sulla dife¬ 
sa dei beni culturali e il di¬ 



BARI — La grande folla alla manifestazione d'apertura al Festival dell'c Unità », mentre reca il auo aaiuto il rappresentante del 
Partito comunista cileno. 


ROMA, 23 giugno 

11 convegno nazionale dei 
« Cattolici del no » si è con¬ 
cluso oggi con l’approvazione 
della mozione presentata da 
Raniero La Valle (che aveva 
tenuto anche la relazione in¬ 
troduttiva) con cui si è de¬ 
ciso di continuare l’esperienza 
intrapresa con successo con 
la battaglia per il 12 maggio, 
promuovendo altre iniziative, 
e di dare vita, al fine di coor¬ 
dinare il lavoro futuro, ad un 
Comitato nazionale di collegu- 
mento con i comitati regionali 
e locali. 

L'approvazione del docu¬ 
mento, avvenuta nel primo 
pomeriggio è stata preceduta 
da un dibattito, vivace ma co¬ 
struttivo, tra chi voleva (una 
minoranza) che l’esperienza 
dei « Cattolici del no » si scio¬ 
gliesse proprio perchè legata 
ad una vicenda « importante 
ma conclusasi con il 12 mag¬ 
gio » e chi, invece, (la lar¬ 
ghissima maggioranza) rileva¬ 
va la necessità di proseguire, 
senza alcuna intenzione di dar 
vita a nuove formazioni parti¬ 
tiche, l’esperienza poiché « il 
no dato il 12 maggio ha si¬ 
gnificato tanti altri ” no ” al¬ 
le cose che i governi doveva¬ 
no fare e che non hanno fat¬ 
to ». 

A questo punto si sono pro¬ 
filate due posizioni: la prima, 
impersonata dal prof. Pietro 
Scoppola, che propendeva 
per la costituzione di un co¬ 
mitato di collegamento per la 
difesa delle libertà civili e de- 
mociatiche, ma con impron¬ 
ta laica e senza raccordi con 
la Chiesa, aperta ai partiti 
democratici di sinistra; la se¬ 
conda, sostenuta dai professo¬ 
ri Alberico e Caputo, poneva 
maggiormente l’accento sulla 


Per bloccare la devastazione delle coste e l'abbandono dell'entroterra 


UN PROGETTO P 




12 PARCHI REGIONALI LIGURI 

Discusso a un convegno promosso da «Italia Nostra » e dal Comune di Spotorno - 1.700 chilometri qua¬ 
drati - Un modo per rilanciare l’economia rurale - Le mani della speculazione - L’assenza della Regione 


DALL'INVIATO 

SPOTORNO, 23 giugno 

Per due giorni, su iniziati¬ 
va di « Italia nostra » e del 
Comune di Spotorno, si è di¬ 
scusso. in un convegno, del 
progetto di istituire un si¬ 
stema di parchi regionali li¬ 
guri e della funzione di que¬ 
sti parchi ai fini di un nuovo 
assetto del territorio. Il pro¬ 
getto è stato elaborato due 
anni addietro da « Italia no¬ 
stra » con l’ambizione di met¬ 
tere in moto una controten¬ 
denza rispetto a quella che 
ha portato alla devastazione 
delle coste liguri, a uno spre¬ 
co pazzesco di risorse, all’ab¬ 
bandono dell’entroterra: pre¬ 
vede la costituzione di dodi¬ 
ci parchi (Alpi Marittime, 
Alassio, Finalese, Antola, Ca¬ 
panne di Mercarolo, Beigua, 
Portofino. A i o n a. Cottero, 
Bracco, Cinqueterre, Monte 
Marcello Lerici). 

Il progetto investe un arco 
che va da Ventimiglia al 
confine con la Toscana e 
comprende un’area di circa 
1.700 chilometri quadrati — 
praticamente un quarto del 
territorio ligure — nella qua- 


battito su « Il Mezzogiorno le l’ambiente naturale e pae- 


dopo il referendum » con Al¬ 
fredo Reichlin. 

Walter Montanari 


saggistico è ancora in gran 
parte intatto. 

Si vuole salvare questa a- 
rea — come hanno spiega¬ 


to al convegno il relatore 
Mario Fazio e Cesare Fera —, 
per stroncare l’uso speculati¬ 
vo dei suoli collinari, per fa¬ 
re dei parchi la base di una 
rivitalizzazione del « territorio 
rurale » e destinarli contem¬ 
poraneamente all’utilizzazione 
pubblica per il tempo libero. 

Oltre che «aree ricreative 
aperte », dunque, i parchi do¬ 
vrebbero essere molle di ri¬ 
lancio dell’economia rurale. 
Vecchie tendenze a concepir¬ 
li come « santuari inaccessi¬ 
bili » o accessibili solo a stu¬ 
diosi di botanica e zoologia, 
sono apparse in gran parte 
superate. Non si esclude cer¬ 
to un uso culturale, ma si è 
insistito che i parchi potran¬ 
no essere vitali se assolveran¬ 
no alla funzione di incenti¬ 
vo economico per le popola¬ 
zioni interessate. Come? Per 
esempio con interventi a fa¬ 
vore dell’agricoltura e della 
irrigazione, oppure trasfor¬ 
mando i rustici e le vecchie 
case di campagna in case di 
vacanza. Si potranno anche 
accettare iniziative edilizie 
purché programmate, o inse¬ 
diamenti turistici a condizio¬ 
ne che non comportino uno 
sfruttamento deli’entroterra. 
E si potrà anche pensare ad 
istituire delle riserve di cac¬ 
cia. 

Ma — e qui sorgono 1 pri¬ 


mi problemi — si farà a tem¬ 
po? 

La speculazione è già par¬ 
tita all’attacco. Nelle plani¬ 
metrie dei parchi esposte al 
convegno spiccava una in¬ 
quietante costellazione di se¬ 
gnali accompagnati da scritte 
di questo tenore: « Sviluppo 
indiscriminato con totale di¬ 
struzione del paesaggio », 
« Opera di urbanizzazione in 
atto per costituenda stazione 
invernale ». « Lottizzazione in 
corso ». . 

Basterà citare un caso Ira 
i più significativi: a Viozene, 
un paesino di duecento abi¬ 
tanti nell’area del progettato 
parco delle Alpi Marittime, 
una società torinese si accin¬ 
ge a costruire un « villaggio 
turistico » di 600 vani che ro- 
vescerà costi sociali altissi¬ 
mi sulla minuscola comunità 
senza portare alcun vantaggio 
durevole. 

« Solo gli amministratori 
regionali e comunali — ha 
affermato Fazio — possono 
evitare che i parchi siano di¬ 
strutti prima ancora di na¬ 
scere ». « Quando si parla con 
gli amministratori di sinistra 
— ha detto il presidente di 
« Italia nostra » Giorgio Bas- 
sani — qualcosa si riesce 
sempre a concludere ». Pur 
avendo ereditato un piano 
regionale con indici volume- 


PRESENTI MIGLIAIA DI ANTIFASCISTI UMBRI E TOSCANI 


Con una combattiva manifestazione 
riaperta la Casa del popolo a Moiano 

L'edificio, danneggiato dall'attentato fascista, ricostruito con una grande sottoscrizione popolare - Il 
valore dell'Impegno unitario contro reversione nei discorsi del compagno Di Giulio e di Manca (PSD 


SERVIZIO 

MOIANO (Città della Pieve). 

23 giugno 

Se c’era, tra i compagni di 
Moiano. qualche apprensione 
per la riuscita della manife¬ 
stazione odierna (apprensio¬ 
ne dovuta alla giornata pio¬ 
vosa e all’incontro di calcio 
che vedeva la nazionale ita¬ 
liana opposta a quella polac¬ 
ca) questa è svanita sin dalle 
prime ore del pomeriggio 
quando, nella piccola frazio¬ 
ne del comune di Città del¬ 
la Pieve, sono cominciate ad 
affluire decine e decine di 
pullman e di macchine re¬ 
canti a bordo migliaia di 
compagni, lavoratori, cittadi¬ 
ni che venivano a stringersi 
attorno alla Casa del popolo 
ricostruita, dopo il vile atten¬ 
tato fascista che l’aveva qua¬ 
si distrutta. 

Alle 19, quando il compa¬ 


gno Ferdinando Di Giulio, 
della Direzione dei PCI (che 
ha sostituito il segretario ge¬ 
nerale del Partito, compa¬ 
gno Berlinguer, impossibili¬ 
tato ad intervenire a causa di 
una lieve indisposizione), ha 
preso la parola, le strade e 
la piazza antistante la Casa 
del popolo erano gremite da 
una folla imponente, valuta¬ 
bile intorno alle 15 mila per¬ 
sone. Operai, contadini, gio¬ 
vani, donne giunti da tutti i 
centri dell’Umbria, dalle pro¬ 
vince di Arezzo e di Siena, 
sono venuti a testimoniare, 
così come avevano fatto po¬ 
chi giorni dopo l’attentato fa¬ 
scista, il loro fermo e vigi¬ 
lante impegno contro i rigur¬ 
giti reazionari. La manifesta¬ 
zione è stata pervasa da ti¬ 
no straordinario entusiasmo; 
quello stesso entusiasmo con 
11 quale 1 compagni di Moia¬ 
no in due mesi hanno com¬ 


pletamente ricostruito la Ca¬ 
sa del popolo, facendola an¬ 
zi più bella, più moderna, in 
grado di rispondere meglio di 
ieri alle maggiori rinnovate 
esigenze di orientamento po¬ 
litico-culturale dei lavoratori 
e dei cittadini. La Casa del 
popolo di Moiano non è sol¬ 
tanto il luogo d’incontro, di 
discussione dei lavoratori pie- 
vesi; esso è simbolo della pre¬ 
senza in Umbria del movi¬ 
mento democratico, del Par¬ 
tito comunista, e degli ideali 
di progresso di cui essi so¬ 
no portatori. 

La manifestazione di que¬ 
sto pomeriggio si è aperta 
con un discorso del compa¬ 
gno Maurizio Donati, segre¬ 
tario delia sezione del PCI di 
Moiano. Dopo di lui ha pre¬ 
so la parola 11 compagno Fo- 
smeo Imbroglini, vecchio mi¬ 
litante comunista, presidente 
della Casa del popola 


E’ quindi intervenuto il 
compagno Enrico Manca del¬ 
la Direzione del PSI. il quale 
ha portato ii saluto del Par¬ 
tito socialista. 

Ha poi preso la parola il 
compagno Gian Paolo Barto- 
lini segretario della Federa¬ 
zione del PCI di Perugia. 
Nel palco insieme ai dirigen¬ 
ti provinciali e regionali del 
PCI hanno trovato posto i 
compagni Alfio Marchini e 
Solismo Sacco, combattenti 
partigiani, figli di due tra i 
fondatori della Casa del po¬ 
polo e del movimento sociali¬ 
sta pievese. La festa della 
Casa del popolo ricostruita 
era iniziata giovedì scorso e 
si è articolata attraverso una 
fitta rete di iniziative politi¬ 
che e culturali cui hanno 
preso parte migliaia di cit¬ 
tadini. 

Leonardo Caponi 


trici altissimi, il Comune di 
Spotorno, amministrato dalle 
forze di sinistra, ha bloccato 
la scalata del cemento su 
Monte Mau, che dovrebbe far 
parte del parco dei Finalese, 
applicando la normativa di 
salvaguardia. Il Comune di 
Cogoleto ed anche quello di 
Arenzano, hanno messo sot¬ 
to vincolo, in previsione del¬ 
la istituzione del parco di 
Monte Beigua, la maggior 
parte del loro territorio. 

Ma altrove si incontrano si¬ 
tuazioni notevolmente diver¬ 
se, gli strumenti urbanistici 
non sono stati adottati o con¬ 
sentono troppa mano libera, 
lasciando un vuoto che a vol¬ 
te è dovuto a scarsa sensibi¬ 
lità e a volte ad una errata 
valutazione di interessi che 
in realtà sono corporativi. Un 
vuoto, comunque, che deve 
essere colmato, per cui si è 
chiesto « il massimo rigore » 
nella stesura dei piani rego¬ 
latori. 

E «a Regione? La Giunta 
ligure non ha neppure sen¬ 
tito il dovere di farsi rap¬ 
presentare al convegno. « Un 
fatto molto deludente » ha 
commentato il segretario ge¬ 
nerale di « Italia nastra », 
Manlio Rossi Doria. Sono an¬ 
ni che la Giunta Dagnino 
promette una normativa sui 
parchi, dilazionando conti¬ 
nuamente gli impegni. Quan¬ 
do si muove (molto raramen¬ 
te). lo fa in modo settoriale, 
senza una visione complessi¬ 
va dei problemi. Come si col¬ 
locherà il sistema dei parchi 
rispetto al piano territoriale 
ligure? Cosa precederanno 
per i parchi la programma¬ 
zione agricola ed il piano dei 
lavori pubblici? Ecco le do¬ 
mande poste da molti inter¬ 
venti. tra cui quello del con¬ 
sigliere regionale del PCI 
Giovanni Spalla, che non 
hanno avuto risposta perché 
una politica del territorio è 
ancora di là da venire. 

Ora pare che la Regione 
stia per emanare una legge 
che fa scattare la salvaguar¬ 
dia su tutte le aree di inte¬ 
resse paesaggistico. Una mi¬ 
sura vincolistica da sola non 
basta: blocca un processo, ma 
non affronta le cause che Io 
hanno determinato, non ri¬ 
solve ì problemi di una frui¬ 
zione pubblica dei territori e 
del risanamento delle attività 
economiche. 

Quando poi cala dall’alto 
come quella che si annuncia, 
ha anche il suono di un atto 
di sfiducia verso le autono¬ 
mie locali. E ii sindaco di 
Spotorno, Pietro Bertolotti, ha 
polemizzato con questa poli¬ 
tica di interventi paternalisti¬ 
ci, rivendicando il ruolo dei 
Comuni. 

Assieme a Spotorno,‘i Co¬ 
muni di Borgioverezzi, Fina¬ 
le, Noli, Rialto e Vezzi Por- 
tio, hanno formato un comi¬ 
tato operativo al quale già si 
deve l’elaborazione di una 
« proposta di base » per il 
parco del Finalese. Annloga 
proposta stanno mettendo a 
punto i Comuni compresi nel 


territorio del parco di Monte 
Beigua. Nell’uno e nell’altro 
caso, i Comuni, come rappre¬ 
sentanti delle popolazioni, re¬ 
clamano il diritto di concor¬ 
rere alla individuazione dei 
confini, alla definizione delle 
caratteristiche e alla gestio¬ 
ne dei. parchi. E’ questo Puni¬ 
co modo — sostengono — di 
garantire che nella realizza¬ 
zione del parco si sceglieran¬ 
no linee d’intervento e desti¬ 
nazioni d’uso non in contra¬ 
sto con le esigenze delie 
componenti sociali che han¬ 
no adempiuto alla funzione 
di conservare l’ambiente. 

Che il prospettato sistema 
dei parchi debba nascere in 
un rapporto profondamente 
democratico con le popolazio¬ 
ni è una esigenza fondamen¬ 
tale confermata dal tipo di 
perplessità o dalle avversioni 
che l’idea stessa dei parchi, 
in assenza di una chiara im¬ 
postazione da parte della Re¬ 
gione, si trascina dietro. Ieri 
una telefonata anonima ha 
fatto sospendere il convegno 
annunciando che stava per 
scoppiare una bomba, e sta¬ 
mane si sono avvicendati al¬ 
la tribuna rappresentanti dei 
cacciatori i quali temono che 
sia totalmente impedito l’e¬ 
sercizio venatorio (ma non 
sono disposti comunque a la¬ 
sciarsi strumentalizzare dalle 
immobiliari), e rappresentan¬ 
ti di quei proprietari di aree 
che non vogliono sentir par¬ 
lare di vincoli e considerano 
più vantaggiosa la politica 
della « seconda casa » e della 
industria turistica. 

Ciò dimostra — lo ha os¬ 
servato 1 ’ arcnitetto Gian 
Franco Moras, del Comitato 
tecnico regionale — che « il 
discorso dei parchi non è an¬ 
cora acquisito ». che bisogna 
evitare ipotesi astratte - - li¬ 
mite di cui in parte soffrono 
i progetti di « Italia nostra » 
— e confrontarli invece con 
la complessa e a volte con¬ 
traddittoria realtà delle si¬ 
tuazioni locali. 

E il compagno Spalla, ha 
detto che l’eventuale norma¬ 
tiva dei parchi dovrà comun¬ 
que escludere l’esproprio del¬ 
le terre produttive dei conta¬ 
dini e non ignorare esigenze 
come quelle dei cacciatori 
quando queste non ostino al 
principio di una fruizione 
pubblica delle aree. 

Pier Giorgio Betti 


CORSI PER 


necessitìi di operare nella 
realtà ecclesiale per favorire 
il superamento delle attuali 
contraddizioni e per portare 
avanti una azione che indù- 
cesse le autorità della Chiesa 
a ritirare i provvedimenti ca¬ 
nonici che hanno colpito tan¬ 
ti sacerdoti solo perchè han¬ 
no scelto di votare « no » o 
perchè si sono battuti per la 
libertà di coscienza. 

Per evitare i pericoli di una 
contrapposizione delle propo¬ 
ste, e tenuto conto che esse 
erano in alcuni punti conver¬ 
genti, Pierre Camiti, che presie¬ 
deva, ha aperto il dibattito 
nel quale si sono inseriti, con 

10 scopo di mediare e di evi¬ 
tare il rinvio di ogni decisio¬ 
ne operativa che avrebbe fatto 
scadere lo stesso convegno, E- 
milio Gabaglio (sostenuto nel¬ 
la sostanza anche dagli aclisti 
Gennari, Brenna, Tortora e 
altri), il segretario della CISL, 
Macario, Peppino Orlando (so¬ 
stenuto da molte comunità di 
base, dal gruppo di « Testimo¬ 
nianze », dal « Sette Novem¬ 
bre »), il sen. Adriano Ossici¬ 
ni, il prof. Caputo che si di¬ 
chiara d’accordo con La Val¬ 
le. 

Riportato cosi il dibattito 
sul terreno della concretezza, 
Raniero La Valle, accogliendo 
alcune istanze avanzate dagli 
altri, consentiva che l’assem¬ 
blea approvasse quasi all’una¬ 
nimità (un solo voto contra¬ 
rio e due astensioni) la sua 
mozione. 

Il documento La Valle, nel 
ribadire la « fedeltà alla comu¬ 
nione ecclesiale », chiede che, 
per evitare ulteriori lacera¬ 
zioni nella Chiesa, una azione 
pacificatrice degli animi «non 
sia impedita o ritardata da 
sanzioni disciplinari canoni¬ 
che nei confronti di molti sa¬ 
cerdoti ». 

A tal proposito, non c’è so¬ 
lo il « caso Franzoni » ma e- 
sistono altri casi. 

La mozione La Valle, perciò, 
ribadisce l’impegno dei catto¬ 
lici di lottare contro ogni so¬ 
pruso e discriminazione della 
persona umana nella società 
civile ed ecclesiale, contro i 
rigurgiti fascisti e per la dife¬ 
sa e lo sviluppo degli istituti 
democratici nel nostro Pae¬ 
se. Viene deciso di organizza¬ 
re un convegno, per gli inizi 
del nuovo anno, per dibatte¬ 
re la questione della crisi 
crescente della Democrazia 
Cristiana e il problema ’ del 
rapporto tra fede e politica in 
Italia. 

Nel frattempo saranno por¬ 
tate avanti iniziative per fa¬ 
vorire la riforma del diritto 
di famiglia, prendendo come 
punto di partenza la relazio¬ 
ne tenuta al convegno dal 
prof. Carlo Moro. 

A questo fine, mentre si e- 
sclude l'eventualità di nuove 
formazioni politiche, si deci¬ 
de di mantenere il Comitato 
nazionale di collegamento, con 

11 compito di concertare con 
comitati regionali e locali le 
iniziative da portare avanti e 
la preparazione del preannun¬ 
ciato convegno. 

Alceste Santini 


Aggrediti e picchiati 
tre lavoratori 
a Torino 

Gli aggressori vendeva¬ 
no « Lotta comunista » 

TORINO, 23 giugno 

Tre operai sono stati aggre¬ 
diti stanotte all’uscita di un 
cinema da un gruppo di tep¬ 
pisti che vendeva il foglio 
« Lotta comunista ». Uno degli 
aggrediti è ricoverato con pro¬ 
gnosi riservata per gravi fe¬ 
rite alla testa. I tre operai 
si chiamano Renato Bianco. 
28 anni; Luigi Razeto, 24 e 
Luciano Cittadini di 33. Sono 
stati colpiti selvaggiamente 
con bastoni, spranghe di fer¬ 
ro e catene. 

L’aggressione è avvenuta 
verso la mezzanotte ed è sta¬ 
ta condotta con gli stessi me¬ 
todi usati dalle provocazioni 
dei gruppi fascisti. 

I tre operai hanno rifiutato 
il foglio che veniva loro of¬ 
ferto e sono quindi entrati 
nella sala. All’uscita l’aggua¬ 
to; senza una parola il grup¬ 
po si è gettato sui tre lavo¬ 
ratori colpendoli anche quan¬ 
do erano già caduti a terra. 

Dopo una medicazione al¬ 
l’ospedale pili vicino il Citta¬ 
dini è stato trasferito alle 
Molinette nel reparto neuro- 
chirurgico per le gravi ferite 
al capo (frattura frontale e 
parietale) e in altre parti del 
corpo. Gli aggressori finora 
non sono stati individuati. 

In serata un comunicato 
del PCd’I (m.l.) ha denun¬ 
ciato l’aggressione ai tre ope¬ 
rai indicandoli come membri 
della propria organizzazione. 

II gruppo di « Lotta comu¬ 
nista », da quando è apparsa 
questa sigla si è sempre di¬ 
stinto per la sua attività vio¬ 
lentemente antiunitaria, anti- 
operaia e anticomunista. 
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L’ultimo lavoro di Giacomo Devoto 


IL LINGUAGGIO 
DEGLI ITALIANI 


Un'opera che affronta tremila anni di storia dei si* 
stemi linguistici sullo sfondo delia più vasta vicen* 
da delle comunità dei parlanti nel nostro paese 


Spesso, con « storia della 
lingua » si è inteso un ecletti¬ 
co compromesso tra la gram¬ 
matica storica (che studia i 
mutamenti intervenuti fra due 
successivi stati di lingua) e 
un sunto delle vicende del¬ 
la comunità dei parlanti (vi¬ 
ste come causa più o meno 
diretta di quei mutamenti). 
Se invece la storia della lin¬ 
gua «deve occuparsi principal¬ 
mente dei modi e dei tempi e 
degli spazi dell’organizzarsi e 
disorganizzarsi di sistemi lin¬ 
guistici coesistenti » (come la 
ha definita Alberto Varvaro, 
un filologo attento ai proble¬ 
mi teorici), è certo che l’ope¬ 
ra di Giacomo Devoto ne è 
stata finora il migliore esem¬ 
pio, perchè è stata sempre 
sensibile alle differenziazioni 
delle lingue come strumenti 
di comunicazione sociale, e al 
succedersi di momenti di raf¬ 
forzamento o dispersione delle 
loro diverse tradizioni. 

« Questo libro non è un li¬ 
bro di linguistica, ma un li¬ 
bro di storia, sia pure di una 
storia colorita, intinta, inter¬ 
pretata attraverso i fatti di 
lingua (...). Se non si sfrut¬ 
tano nè si rivivono le espe¬ 
rienze linguistiche non si fa 
la storia nè dell'Italia nè di 
nessun’altra nazione ». Cosi 
scrive Devoto in apertura del 
suo ultimo libro ( Il linguag¬ 
gio d'Italia. Storia e struttu¬ 
re linguistiche italiane dalla 
preistoria ai nostri giorni. 
Rizzoli, pp. 411, L. 5.500) ri¬ 
confermando una posizione 
che aveva già sostenuto sia 
in testi teorici come 1 fon¬ 
damenti della storia lingui¬ 
stica che in storie di singole 
lingue: la Storia della lingua 
di Roma, e il Profilo di sto¬ 
ria linguistica italiana, pen¬ 
sato come « un sommario di 
storia civile vista attraverso 
quell’insieme di istituti, più o 
meno coordinati fra di loro, 
che costituiscono la lingua 
della comunità cui apparte¬ 
niamo. Non diverso sarebbe 
un profilo di storia giuridica 
o di storia economica d’Ita¬ 
lia ». 

Pure, rispetto agli altri la¬ 
vori. tutti importanti per la 
originalità dell'impostazione 
oltre che per il lavoro scienti¬ 
fico, quest’ultima opera di 
Devoto appare ancora più 
nuova. Qui non si fa più la 
storia di un’unica lingua, il 
latino o l’italiano, ma. presa 
come riferimento la nozione 
geografico-sociale dell’Italia, 
dalla più antica documenta¬ 
zione preistorica fino ad og¬ 
gi. vengono considerati nel 
loro convivere e succedersi 
gli strumenti espressivi di cui 
gli abitanti della penisola si 
sono serviti. Cambia cosi com¬ 
pletamente la prospettiva, e 
si vede che le lingue non co¬ 
noscono nascita e morte al 
modo degli individui, ma tra¬ 
sformazioni e spostamenti. H 
latino continua ad essere usa¬ 
to per testi tecnici e artistici 
a circolazione scritta anche 
quando non è più lingua parla¬ 
ta nell’uso familiare e quoti¬ 
diano, allo stesso modo che 
in campo sociale il clero si 
presenta come un ordine nel¬ 
la società feudale, ma non 
come una classe in quella ca¬ 
pitalistica. 


I cidi 


Come per le altre istituzio¬ 
ni storiche, cosi per i com¬ 
plessi sistemi di comunicazio¬ 
ne delle società umane, oc¬ 
corre la « lunga durata » per 
mostrare con nettezza tali 
dislocazioni. Finché si pren¬ 
de una lingua come protago¬ 
nista e soggetto della narra¬ 
zione, è diffìcile che non ap¬ 
paia come un'entità un po' 
metafisica, la cui parabola è 
quella di un oggetto esisten¬ 
te anche di per sé prima di 
essere immerso nella storia, 
e dotato comunque dt piena 
autonomia. Solo quando Io 
sguardo spazia su un più va¬ 
sto percorso si vede come al 
ciclo dell'ima se ne affian- 


Nellz RDT 

Mostra fotografica 
sulle lotte m Italia 

Si è aperta nei giorni scor¬ 
si a Dresda, la mostra foto¬ 
grafica «Per l'hombre nue- 
vo» di Gian Butturini, au¬ 
tore di libri reportages, l'ul¬ 
timo dei quali dedicato al 
Cile. 

La mostra, composta di 80 
pannelli, descrive alcune del¬ 
le fasi più interessanti della 
lotta della classe operaia ita¬ 
liana. La mostra, organizza¬ 
ta dalla Lega della cultura e 
dalla Lega dell’amicizia con i 
popoli della RDT, viene ogni 
giorno visitata da migliaia di 
lavoratori che hanno aperto 
un ampio dibattito sulla real¬ 
ità delle lotte operaie in Ita¬ 
lia. Prossime sedi della mo¬ 
stra saranno Magdeburgo, Lip¬ 
sia, Berlino ed altri impor¬ 
tanti centri della RDT. 
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Si stanno restaurando i film del grande regista sovietico 

Il ritorno di Dovgenko 

4 » t ‘ . ' ’ _ 

Nuovi contributi alla conoscenza della vita e dell’attività di colui che, con Eisenstein e Pudovkin, rappresenta la più alta espressione del cinema 
sovietico - Il giudizio dell’autore del «Potemkin» nel 1928: «Abbiamo tra noi un nuovo talento» - La polemica sul capolavoro «La terra» - Una 
discussione con Joris Ivens - A chi lo definiva un simbolista, il regista rispose: «Non si tratta di simbolismo, ma della realtà della rivoluzione» 


cano altri con ritmi diversi, 
reciprocamente integrantisi, 
cosi che l’imporsi del latino 
è legato all’abbandono delle 
altre lingue precedentemente 
parlate in Italia, e il restrin¬ 
gersi del suo uso coincide con 
raffermarsi di nuovi sistemi 
linguistici. 

Questi processi di disgre¬ 
gazione e riaggregazione del¬ 
le comunità parlanti non so¬ 
no processi semplici, in cui lo 
stesso gruppo che prima par¬ 
lava una lingua passa com¬ 
patto all'uso di un’altra, ma 
molteplici, poiché le spinte 
centralizzanti e quelle centri¬ 
fughe partono da luoghi e for¬ 
ze diverse, e comportano la 
ridefinizione storica e socia¬ 
le dei gruppi di parlanti, co¬ 
si che quando il sistema di 
comunicazione si ritira non ce 
n’è subito un altro pronto a 
prenderne il posto, e fra il 
momento in cui gli italiani 
avevano una lingua parlata 
comune nel latino e quello in 
cui ne ritrovano un’altra nel¬ 
l’italiano. c’è un lungo iato 
in cui si ha la frantumazio¬ 
ne dialettale. E’ per questo 
che « conoscere la lingua è 
indispensabile per intendere 
la società nella successione 
dei tempi ». 

Il «genio» 

H libro percorre più di tre¬ 
mila anni di storia con uno 
svolgimento accuratamente re¬ 
golato in cui Devoto, indi¬ 
pendentemente dalla ricchez¬ 
za o lacunosità della docu¬ 
mentazione, ha saputo dare 
il giusto peso alle epoche. 
Si divide infatti in cinque par¬ 
ti di lunghezza quali uguale: 
Dalle origini al 500 a.C.; La 
latinità: 500 a.C.-500 d.C.; 
Il Medio Evo: 500-1200; L’età 
moderna: 1200-1850; L’Italia 
unita: dal 1850 in poi. E’ una 
decisione precisa quella di de¬ 
dicare all’ultimo secolo al¬ 
trettanto spazio che al millen¬ 
nio di piena affermazione del 
latino: Devoto ha.sempre in-, 
sistito sul carattere di vera 
conquista che è stata in que¬ 
sto periodo l’adozione da par¬ 
te della totalità della popo¬ 
lazione dell’italiano come stru¬ 
mento di comunicazione abi¬ 
tuale, sottraendolo a un ruo¬ 
lo di lingua comune in quan¬ 
to scritta, e quindi letteraria 
ed elitaria. 

L'acquisizione non è anco¬ 
ra totale, e per i problemi 
ed incertezze che ne deriva¬ 
no, Devoto ha aderito alla 
posizione del neo-purismo, e 
la sostiene ora più rigidamen¬ 
te che negli anni passati, di¬ 
chiarando anche urgente un 
insegnamento più intenso (sia 
pure senza dogmatismi) del¬ 
la lingua letteraria. Devoto 
chiama « rinunciataria » la 
posizione di Ascoli, che op¬ 
poneva a Manzoni di doversi 
diffondere la cultura, e non 
solo una forma linguistica, e 
considera la sopravvivenza 
dei ghetti dialettali dovuta al¬ 
la mancanza di una politica 
linguistica che intervenisse a 
suscitare e dirigere il proces¬ 
so di italianizzazione. Anzi, 
venuto meno in questo seco¬ 
lo nell’italiano letterario il 
modello e il termine di con¬ 
fronto dei dialetti, si sareb¬ 
be aperta una grave crisi del 
sistema linguistico italiano. 

E forse invece si deve pro¬ 
prio a quella richiesta di cul¬ 
tura che nessun governo ha 
voluto soddisfare, se per gli 
italiani che hanno imparato 
una lingua comune la scuola 
è stata uno degli strumenti. 
Certo non l’unico nè il prin¬ 
cipale, proprio perchè la co¬ 
noscenza dell’italiano lettera¬ 
rio è stata utilizzata dalla 
scuola più spesso come stru¬ 
mento di discriminazione e 
censura, ed al suo posto, da¬ 
gli incolti per forza, è stato 
elaborato per l’uso quotidia¬ 
no, tanto familiare che poli¬ 
tico. un italiano popolare uni¬ 
tario che da quello letterario 
si stacca in molti punti, ma 
è diffuso e funziona (come di¬ 
ce De Mauro). 

Devoto non ne parla, ma se 
si riconosce che non si può 
parlare di « genio » della lin¬ 
gua. di «genio» della socie¬ 
tà italiana, e che nella no¬ 
stra lingua letteraria il voca¬ 
bolario agile e ricco è il poe¬ 
tico e non il tecnico, non ci 
si può stupire che le masse 
che di questa società portano 
il peso, e la vogliono cambia¬ 
re, scelgano per esercitare il 
loro diritto alla parola non l’i¬ 
taliano letterario, bensì un 
plurilinguismo in cui esso può 
certo trovare posto, ma a 
fianco e non prima o al posto 
degli altri « italiani » e delle 
lìngue straniere. Chiedere che 
esso venga privilegiato signi¬ 
fica chiedere la riconferma 
del privilegio per certi strati 
sociali, come Gramsci avver¬ 
tiva; e Devoto stesso, se la 
morale della storia della lin¬ 
gua è quella su esposta, lo 
mostra con questo libro. 

Dania!# Gambarara 


; Una donna di settantadue 
1 anni, Julija Solnseva, sta por¬ 
tando a termine il restauro 
dei film di Aleksandr Dov¬ 
genko. Bellissima attrice del 
muto (fu nel 1924 la prota¬ 
gonista del fantascientifico 
Aelita di Protazanov) divenne 
poi la moglie e la collabora¬ 
trice del regista ucraino e 
continuò a lavorare per lui 
anche dopo la sua morte 
(1956) portando personalmen¬ 
te sullo schermo le sceneg¬ 
giature lasciate dal marito e 
cioè II poema del mare (1958), 
Il racconto degli anni arden¬ 
ti (1960), La Desna incantata 
(1964), Indimenticabile (1967), 
he porte d’oro (1969). Tutte 
queste opere recano la scritta 
iniziale « un film di Aleksandr 
Dovgenko ». 

Il restauro dei vecchi capo¬ 
lavori del grande cineasta non 
è stato facile. I negativi e gli 
appunti di montaggio scom¬ 
parvero in Ucraina nella tem¬ 
pesta della guerra. Rimaneva¬ 
no i positivi, ossìa le pellico¬ 
le distribuite nelle sale con 
tutte le alterazioni, te perdite, 
l'inevitabile deterioramento 
che ciò comporta. E c’era il 
problema dei tagli, inferii an¬ 
che a La terra (1930) che, co¬ 
me tutti sanno, viene conside¬ 
rato tra i massimi film della 
storia mondiale del cinema, 
ma non ebbe affatto buona 
stampa al momento della sua 
uscita. 

Per esempio le immagini 
della donna nuda (attrice la 
Maksimova) che contemplia¬ 
mo nel volume Memorie degli 
anni di fuoco apparso, a cu¬ 
ra di Umberto Silva, nella col¬ 
lana «Cinema e informazione 
visiva » dell’editore Mazzotta 
(Milano, 1973, lire 3.500), non 
hanno mai fatto parte della 
copia conosciuta nei circoli 
del cinema italiani. Ma fortu¬ 
natamente non sono andate 
perdute, perchè quando la mo¬ 
stra di Venezia, una decina 
d’anni fa. chiese alla cineteca 
dell'URSS un esemplare com¬ 
pleto del film, lo ottenne. Su¬ 
perfluo aggiungere che la se¬ 
quenza era fondamentale, sot¬ 
tolineando la morie dell’eroe, 
uociso a tradimento dal ku¬ 
lak. non solo con la carezza 
della natura in fiore al pas¬ 
saggio del suo cadavere, ma 
anche con la solitudine e la 
disperazione di quel rigoglioso 
corpo di donna rimasta sen¬ 
za il suo uomo. « Volevo mo¬ 
strare la morie in modo tale 
— commenta Dovgenko — che 
gli uomini desiderassero, at¬ 
traverso questa morte, vivere 
il più possibile ». - 

Perchè, dunque, quel taglio? 
Se nel volume citato apria¬ 
mo il capitolo delle discus¬ 
sioni e degli interventi pole¬ 
mici dell’autore sui propri 
film, una risposta la possia¬ 
mo trovare. Compagni, dice 
spesso Dovgenko, ho l’impres¬ 
sione che siamo troppo pudi¬ 
bondi, che conosciamo la vita 
delle campagne e dei conta¬ 
dini per sentito dire, che ri- 








Un’inquadratura dì « S'ciors » (1939), 


fuggiamo dai dettagli biologi¬ 
ci e fisiologici come se per 
definizione non potessero mai 
essere importanti. Sempre nel¬ 
la Terra si criticava la sce¬ 
ne, la si riteneva volgare men¬ 
tre oltretutto era ricca di u- 
morismo, in cui per mandare 
avanti un trattore col radiato¬ 
re rimasto a secco, un grup¬ 
po di giovani e'allegri conta¬ 
dini ci orinava dentro. Un 
poeta-contadino. Demjan Bed- 
nyi, vide il film. Senza sospet¬ 
tare che il vero poeta-conta¬ 
dino era Dovgenko, gli scrisse 
contro un « mostruoso, infi¬ 
mo » articolo sulle Izvestija, 
bollandolo di « filosofo », ac¬ 
cusandolo di biologismo, pan¬ 
teismo, perfino di spinozismo, 
e attirando sull’opera una se¬ 


rie di mutilazioni e quasi il 
veto. 

« Ero cosi sconvolto da quel¬ 
l’articolo — ricorda il regista 
nella sua autobiografia scrit¬ 
ta nel ’39 —, mi vergognavo 
talmente a passeggiare per le 
strade di Mosca, che letteral¬ 
mente incanutii e invecchiai 
in pachi-glotni. Pfir me fu un 
autenticò" ■trauma psichico. 
Dapprima avrei voluto mori¬ 
re, ma pochi giorni dopo mi 
toccò montare la guardia d’o¬ 
nore, nel crematorio, al fere¬ 
tro di Mafakovskif, col quale 
ero sempre stalo in ottimi 
rapporti. Davanti a me mon¬ 
tava la guardia Demjan Bed- 
nyi. Guardavo la sua testa 
grassa e pensavo con odio: 
Crepa! Ma lui era invulnera¬ 
bile. Così uscimmo tutti e due 


dal crematorio sani e salvi ». 

Dovevano passare quindici 
anni per una «riparazione», 
cui Dovgenko non potè op¬ 
porre che il silenzio. Annota 
infatti nei suoi taccuini alla 
data 14 aprile 1945, dopo aver 
rievocato l’ultimo incontro 
con Majakovskij («strinsi per 
l’ultima volta quella sua im¬ 
mensa-mano »f il giorno pri¬ 
ma del suicidio: « Son passati 
quindici anni. Poco tempo fa 
all’ospedale del Cremlino ho 
incontrato il vecchissimo De¬ 
mjan Bednyi, che mi ha det¬ 
to: Non so, ora non ricordo 
più per quale ragione allora 
ho inveito contro la vostra 
Terra. Ma vi dirò una cosa: 
nè prima nè poi ho visto mai 
un film così. Era un’opera 


IL DIBATTITO SU COME FAR FRONTE AL FABBISOGNO CRESCENTE 

La scelta degli impianti per l’energia 

In rapporto al costi e al livello tecnologico attuale del nostro Paese, un sistema energetico equilibrato 
dovrebbe prevedere, insieme con alcune centrali nucleari, centrali termiche convenzionali e idroelettriche 


Nel corso del dibattito sul 
grave problema dell’energia 
(ancor più grave per l’Italia, 
che deve oggi importare com¬ 
bustibile per produrre il 65® o 
circa dell’energia elettrica che 
le necessita, e rischia entro 
quindici anni di doverne im¬ 
portare per produrre oltre 
l’80°ó del fabbisogno, e per 
quantitativi, in valore assolu¬ 
to oltre che in percentuale, 
enormemente superiori a quel¬ 
li d’oggi), tutti hanno ormai 
nell’orecchio i termini «cen¬ 
trale termica convenzionale» 
e «centrale nucleare». 

Parte del dibattito, che, co¬ 
me abbiamo avuto occasione 
di scrivere, ha quasi comple¬ 
tamente trascurato la possi¬ 
bilità di dare il via ad un 
rinnovato programma di co¬ 
struzioni idroelettriche, si è 
svolto sulla « convenienza » di 
puntare su centrali termiche 
convenzionali, azionate cioè 
mediante combustibili (deri¬ 
vati del petrolio, metano, 
carbone ecc.) oppure su cen¬ 
trali termiche che utilizzano 
« combustibile nucleare » e 
cioè uranio naturale o arric¬ 
chito, opportunamente confe¬ 
zionato, ed inserito in un reat¬ 
tore nucleare, accuratamente 
controllato, che produce il ca¬ 
lore necessario a generare va¬ 
pore, a muovere le turbine 
e gli alternatori delle cen¬ 
trali. 

Cominciamo dalle centrali 
termiche convenzionali. I ren¬ 
dimenti dei vari tipi sono 
tra loro vicini, ed il costo 
dell’energia prodotta dipende 
più che altro dal costo alla 
origine e dal costo di tra¬ 
sporto del combustibile usa¬ 
to. Non si dimentichi che una 
centrale di media potenza con¬ 
suma nelle 24 ore il carico 
di un paio di grosse navi di 
trasporto. E’ quindi assai im¬ 
portante che la centrale sia 
alimentata in modo economi¬ 
co, attraverso un oleodotto, 
un gasdotto, una linea ferro¬ 
viaria specializzata se è a car¬ 
bone, o sia sistemata sulla 
costa, ricevendo il combusti- 
bile via mare. 

Una centrale termoelettrica 
è fonte di squilibrio ecolo¬ 
gico, con 1 suoi scarichi caldi, 
e fonte di inquinamento, an¬ 
che se i fumi della combu¬ 


stione vengono scaricati da 
camini molto alti, dopo fil¬ 
trazione. 

L’industria italiana è in gra¬ 
do di costruire centrali ter¬ 
miche convenzionali ma è 
largamente tributaria dall'este¬ 
ro per i progetti (costruisce 
cioè su licenza) e per una 
serie di materiali, primo tra 
i quali i tubi che costitui¬ 
scono la parte essenziale delle 
caldaie. L'industria italiana è 
quindi bene sviluppata, agli 
effetti della costruzione di 
centrali termiche sul piano 
tecnologico - costruttivo, ma 
non altrettanto bene su quello 
della progettazione, e su quel¬ 
lo della costruzione di un ri¬ 
levante numero di materiali 
e componenti importanti dei¬ 
rimpianto. 

La potenza 

Le centrali termiche, come 
la recente esperienza inse¬ 
gna, specie perchè vengono 
condotte a temperature ed a 
pressioni assai elevate per 
realizzare buoni rendimenti, 
sono soggette ad arresti, a 
guasti, a costose manuten¬ 
zioni in misura assai mag¬ 
giore di quanto non si pen¬ 
sasse una decina d’anni fa, 
e sovente debbono marciare 
a potenza ridotta per lunghi 
periodi, per cui considerando 
un gruppo di centrali, alla 
totale potenza teorica instal¬ 
lata, corrisponde in realtà 
una potenza realmente dispo¬ 
nibile mediamente minore, ed 
in misura rilevante. 

Le centrali nucleari hanno 
un potere inquinante minore 
che non le convenzionali, an¬ 
che se valgono per esse le 
stesse - considerazioni sullo 
squilibrio ecologico dovuto 
all'emissione di acque e fumi 
caldi e sul progetti carenti 
di un sistema efficace di uti¬ 
lizzo del calore che viene 
immesso in corsi d'acqua e 
nell’atmosfera, e cioè «get¬ 
tato via». 

Quanto alle possibilità del¬ 
l’industria italiana, per quanto 
concerne la costruzione di cen¬ 
trali nucleari, esse sono assai 
ridotte: si limitano alla co¬ 
struzione, in larga misura su 


licenza estera, della parte elet¬ 
trica della centrale, della tur¬ 
bina e di alcune parti degli 
impianti di circolazione dei 
fluidi caldi (acqua, vapore) 
che convogliano alla turbina 
il calore prodotto nel reat¬ 
tore. 

Le esperienze dell’ultimo 
decennio hanno confermato 
che le centrali nucleari, per 
motivi che la relativa tecnica 
non ha ancora del tutto chia¬ 
riti e risolti, sono ancor me¬ 
no affidabili di quelle termi¬ 
che convenzionali. Presenta¬ 
no sovente guasti ed un fun¬ 
zionamento insoddisfacente 
che costringe ad arrestarle o 
a farle marciare per lunghi 
periodi a potenza ridotta. In 
un gruppo di centrali nuclea¬ 
ri, quindi, la potenza media¬ 
mente disponibile con ragio¬ 
nevole certezza è nettamente 
minore della potenza teorica 
installata. Si tratta dello stes¬ 
so fatto che si verifica con 
le centrali termiche conven¬ 
zionali, ma quantitativamente 
assai più sensibile. 

Sarebbe poco realistico, vi¬ 
sta la situazione italiana, pen¬ 
sare di poterla risolvere in 
poco tempo ed in maniera 
del tutto soddisfacente. Oc¬ 
correrà comunque, anche se 
sarà realizzato un piano di 
costruzioni idroelettriche, in¬ 
stallare nel nostro Paese un 
rilevante numero di centrali 
termiche. 

La scelta tra convenzionali 
e nucleari andrebbe fatta ca¬ 
so per caso, sulla base di 
un’analisi globale del piano 
di potenziamento, e viste le 
condizioni delle varie zone 
scelte per le installazioni dei 
nuovi impianti. 

In linea di principio, do¬ 
vendo dipendere da un « mer¬ 
cato del combustibile» este¬ 
ro, soggetto per il futuro sd 
un andamento non facilmen¬ 
te prevedibile, sarebbe atto 
di buon senso «non metter 
tutte le uova nello stesso pa¬ 
niere ». Converrebbe cioè pre¬ 
vedere un certo numero di 
centrali nucleari ed un certo 
numero di centrali conven¬ 
zionali, adatte, queste, a fun¬ 
zionare con diversi combu¬ 
stibili (idrocarburi liquidi de¬ 
rivati dalla distillazione del 
petrolio, metano, polverino di 


carbone, gas di distillazione 
del carbon fossile, od anche 
quel po’ di carbone che c'è 
in Sardegna, e di cui è stata 
anni fa sospesa l'estrazione). 
Con una distribuzione del ge¬ 
nere, il sistema energetico 
italiano risentirebbe in ma¬ 
niera meno pesante di even¬ 
tuali (ma prevedibili) vicissi¬ 
tudini che potranno investire 
il mercato dell'uno o den'ai- 
tro dei vari combustibili. 


I reattori 


Nel parlare di centrali nu¬ 
cleari, è tornato alla ribalta, 
come è giusto che fosse, il 
problema del reattore auto- 
fertilizzante, capace cioè di 
produrre plutonio in grande 
quantità, suscettibile di esser 
« bruciato » in altri reattori. 
Realizzando questo - ciclo in 
modo economico e sicuro, si 
potrebbe riparlare di tutta la 
questione costi del combusti 
bile nucleare, m quanto, an¬ 
ziché «bruciare» una picce la 
percentuale di quanto teorica¬ 
mente disponibile, come av¬ 
viene oggi, se ne «brucereb- 
be » una percentuale mille 
volte più elevata, con un eri- 
dente riflesso sui costi. Il 
gioco reattori autofertilizzan¬ 
ti-reattori veloci al plutonio 
e simili, si proietta pero in 
un futuro più lontano. Se¬ 
condo le previsioni degli spe¬ 
cialisti, si comincerà a par¬ 
larne in termini industriali 
tra quindici anni o forse più 
tardi ancora, per cui non si 
può tenerne conto oggi. 

- Occorre infine sottolineare 
una questione di importanza 
basilare: l'Italia dovrà acqui¬ 
stare sempre all'estero forti 
quantità di combustibili, con¬ 
venzionali e nucleari. Biso¬ 
gnerebbe fare uno sforzo, a 
livello nazionale, per metterla 
in grado per Io meno di co¬ 
struire, se non interamente, 
una parte assai più consi¬ 
stente delle centrali termiche, 
specie nucleari, e su pro¬ 
getti elaborati dal nostri tec¬ 
nici. Costruire su licenza, sot¬ 
to certi aspetti è « comodo », 
ma è anche costoso, perchè 
le licenze costano care.. 


accanto al suoi scopritori. Da 
allora la triade Eisensteln- 
Pudovkin-Dovgenko simboleg¬ 
giò il cinema sovìelteo più al¬ 
to, giudizio ancor oggi man¬ 
tenuto nell’URSS, mentre iti 
Italia (come si è visto per 
esempio nel fascicolo di Bian¬ 
co e Nero intitolato polemica- 
mente L’irrealismo socialista) 
c'è chi tende, e anche i com¬ 
pilatori dell’antologìa Mazzot¬ 
ta sono di quest’avviso, a ri¬ 
dimensionare Pudovkin e a ri¬ 
scattare Dziga Vertov, Ma 
il fatto è che anche Dovgenko, 
non meno di Eisenstein, dovet¬ 
te battersi contro l’incom¬ 
prensione dei suoi contempo¬ 
ranei, trovando più credito al¬ 
l'estero (dove tuttavia i suoi 
film erano riservati a proie¬ 
zioni culturali, laddove lo e- 
rano, naturalmente) che in 
patria (dove invece, bene o 
male, raggiungevano milioni 
di spettatori). 

Dopo la « prima » di Arse¬ 
nale ch’era già un capolavo¬ 
ro, Dovgenko sì risentì col 
presidente del VUFKU che a- 
veva chiesto a un rappresen¬ 
tante straniero se il film, se¬ 
condo lui, poteva incontrare 
successo all’estero. E’ un ri- 
sentimento pieno di sublime 
dignità, che andrebbe medi¬ 
tato anche oggi. «Ho realiz¬ 
zato il film non per le ma¬ 
nipolazioni commerciali, ma 
per dare all’URSS un'opera 
valida dal punto di vista ar¬ 
tistico. Se all’estero farà fia¬ 


sco, considererò l’insuccesso 
un buon segno.,. ». 

Del resto la polemica era 
già ardente. A coloro che ri¬ 
tengono ermetici o troppo im¬ 
pegnativi i suoi film, il re¬ 
gista replica senza peli sul¬ 
la lingua che forse non san¬ 
no pensare, e che il suo com¬ 
pito di cineasta è proprio di 
farli pensare mentre li guar¬ 
dano. Non si può andare al 
cinema, dice, «con le sopra¬ 
scarpe e senza togliersi il cap¬ 
pello ». E non è vero che, 
per il semplice fatto di es¬ 
serci andato, uno ha poi il 
diritlo di dire tutto quanto 
gli passa per la testa. « Il di¬ 
ritto di parlare va conquista¬ 
to e, forse, anche sofferto». 
Con singolare incoerenza, il 
« compagno produttore » af¬ 
ferma che Arsenale Io ha tra¬ 
scinato, ma che non è ci¬ 
nema perchè vi manca il « sog¬ 
getto ». Dovgenko non si at¬ 
tarda a spiegarglielo, preferi¬ 
sce precorrere i tempi. E per¬ 
chè mai un film non potreb¬ 
be essere senza soggetto?, si 
chiede. Anzi, « nel cinema so¬ 
vietico esiste la tendenza a 
realizzare film privi di sog¬ 
getto, e questa tendenza la- 
scerà un’impronta sovietica 
nel cinema mondiale ». Ha ra¬ 
gione, naturalmente. Ma c’è 
chi lo accusa di simbolismo. 
Simbolismo?, risponde. «Non 
si tratta di simbolismo, ma 
delta realtà della rivoluzio¬ 
ne. Ma se anche fosse sim¬ 
bolismo, non mi fa paura». 


L’uomo e la macchina 


Paolo Sassi 


davvero di grande arte. — Io 
sono stato zitto ». 

Con prefazione di Guido A- 
ristarco e nella traduzione di 
Giovanni Bullafava, i Taccui¬ 
ni di Dovgenko , o almeno i 
larghi estratti di essi già pub¬ 
blicati in URSS nel 1963. si 
possono leggere nel quaderno 
n. 6 di Cinema Nuovo (Sanso¬ 
ni, Firenze. 1973, lire 3.000). 
Compilati dal ’44 al ’56, fino a 
un mese prima della morte, 
costituiscono il diario priva¬ 
to degli anni dello stalinismo 
e una lettura drammatica 
che. aggiunta a quella dell’an¬ 
tologia Mazzotta, fornisce il 
ritratto dell’uomo, del comu¬ 
nista e dello scrittore, dato 
che la grandezza del cineasta 
la si potrà misurare, in Italia, 
soltanto quando una retro¬ 
spettiva completa della sua o- 
pera, magari nei testi restau¬ 
rati dalla Solnseva, colmerà 
finalmente il vergognoso vuo¬ 
to della nostra cultura. E vo¬ 
gliamo speraré che i due li¬ 
bri, tra i più appassionanti 
che si possano incontrare nel¬ 
la letteratura cinematografica, 
ne stimolino e ne affrettino la 
realizzazione. 

«A me tutto è costato ca¬ 
ro », scrive Dovgenko, ed è ve¬ 
ro. Già negli anni della prima 
gioventù (era nato nel 1894) 
il non conoscere nessun testo 
marxista gli rese particolar¬ 
mente travagliato l’approccio 
al comuniSmo. Fin da allora 
era tuttavia contento che lo 
zar fosse russo e non ucraino: 
una predisposizione al nazio¬ 
nalismo?, si chiederà più. tar¬ 
di con ironia. E più tardi an¬ 
cora nei Taccuini, dialogando 
idealmente con Stalin: « For¬ 
se l’amore per il proprio po¬ 
polo è nazionalismo? E vi è 
forse nazionalismo nell’insof¬ 
ferenza per l’ottusità dei bu¬ 
rocrati. dei freddi trafficoni, o 
nell'incapacità dell’artista di 
trattenere le lacrime, quando 
il popolo soffre?». Con que¬ 
sta accusa infamante . Beria 

10 terrà a lungo sotto il tiro 
della sua vendetta. 

Nessuno che si interessi di 
cinema ignora che a scoprire 
Dovgenko furono Eisenstein e 
Pudovkin. Accadde nel 1928, 
quando una copia del primo 
film veramente « suo », Zve- 
nigora, giunse a Mosca con lo 
autore. Eisenstein e Pudov¬ 
kin. già universalmente famo¬ 
si il primo per il Fotémkin e 

11 secondo per La madre, ven¬ 
nero « supplicati » di visionar¬ 
la da un funzionario del 
VUFKU ucraino, la società 
produttrice, che non ci aveva 
capito niente, e non era il so¬ 
lo. « Più si va avanti — ri¬ 
corda Eisenstein nel 1940 — c 
più il film mi piace. Sono in¬ 
cantato dall’impronta persona¬ 
le. dal connubio stupefacente 
di realtà e di immaginazione 
poetica di carattere profonda¬ 
mente nazionale. Assolutamen¬ 
te moderno e insieme mitolo¬ 
gico. Spiritoso ed eroico. He 
un che di goqoliano... La pro¬ 
iezione termina. La gente si 
alza. Silenzio. Una cosa è chia- I 
ra per lutti: abbiamo tra noi 
un nuovo talento... Il compi¬ 
to di Pudovkin e mio è me¬ 
raviglioso: rispondere al pale¬ 
se interrogativo del pubblico 
dando un gioioso benvenuto 
al nostro nuovo collega. Ed 
essere i primi a congratularsi 
con lui. E allora quest’uomo, 
particolarmente bello e dalla 
capigliatura pariicolarmente 
fólla, dal portamento eretto 
di chi non è più giovanissimo, 
accenna a un sorriso mezzo 
turbato, e Pudovkin e io gli 
stringiamo le mani di cuo¬ 
re ». 

A parte quest’episodio, però, 

I film di Dovgenko continua¬ 
rono a non essere capiti an¬ 
che quando ne fece di più 
granai e, dopo Arsenale 
(1929) e La terra, lo si pose 


Carattere non facile, dice di 
lui Viktor Sklovskij, che be¬ 
ninteso lo adorava. Ma biso¬ 
gna precisare che una voluta 
incomprensione contribuì non 
poco a renderglielo difficile. 
Eppure il regista era più che 
disposto al colloquio, come 
quando illustrò la caratteri¬ 
stica del cinema sovietico in 
questo modo: « Si prende una 
grande quantità di materiale a 
vasto sfondo sociale, sufficien¬ 
te per una ventina di film, e 
si compendia questa valanga 
di materiale in 1.800 metri 
circa. E’ chiaro che a que¬ 
sto punto nasce il principio 
di una rappresentazione sin¬ 
tetica dei fatti e allora le dif¬ 
ficoltà di comprensione di¬ 
ventano inevitabili ». E poi 
c’è un altro problema: « Una 
ideologia primitiva, una co¬ 
noscenza limitata della realtà 
e una esposizione dei fatti in¬ 
coerente e semplicistica, oggi 
sono insufficienti. Perchè es¬ 
sere per il socialismo, per il 
proletariato, per la rivoluzio¬ 
ne, cioè contro la borghesia, 
oggi non basta più. Di con¬ 
seguenza ora bisogna acqui¬ 
sire cognizioni profonde, met¬ 
tersi sulle posizioni del ma¬ 
terialismo dialettico e muo¬ 
vere da queste posizioni nel 
realizzare un film». 

Ma siamo nel 1932 e una 
teoria unica già tende a li¬ 
vellare la dialettica. Eppure 
le idee di Dovgenko sono 
chiarissime. Al rimprovero 
che nei suoi film ci sono po¬ 
che macchine, risponde: «Con¬ 
siderando che l’uomo non è 
in funzione della macchina, 
ma la macchina è in funzio¬ 
ne dell’uomo, nel mio film ho 
trasferito il centro di gra¬ 
vità sull’uomo». Ma, si insi¬ 
ste, manca questo e manca 
quest'auro. Tutto il succo, 
compagno, sta nel fatto che 
«in ogni film c’è tutto quel¬ 
lo che c’è, tranne quello che 
non c'è ». Sembra una bat¬ 
tuta, ed è una lezione di este¬ 
tica. 

Quando però l’interlocutore, 
in questo caso Joris Ivens 
reduce dai primi documentari 
squisitamente formali in Ci¬ 
tando, lo intrattiene sul se¬ 
greto della sua forma, Dov¬ 
genko glielo chiarisce in mo¬ 
do che lo stesso Ivens ne 
farà per sempre tesoro: «Per 
me il problema formale non 
è stato, non è e non sarà 
mai essenziale. L’essenziale 
non è nè la forma, nè l’abi¬ 


lità del regista, bensì la sua 
coscienza politica e la capa¬ 
cità di orientarsi tra i più 
importanti e cruciali avveni¬ 
menti politici. Ciò è essen¬ 
ziale nell’attività cinemato¬ 
grafica, perchè solo questo 
presupposto dà la possibilità 
di realizzare film autentici, 
quando il film cessa di es¬ 
sere il frutto della professio¬ 
ne di un determinato indi¬ 
viduo e diventa il frutto di 
una precisa ideologia. Allora 
la forma si configura spon¬ 
taneamente e gli attori agi¬ 
scono da soli ». Agiscono, non 
recitano. Sono portatori di 
una scienza dell’umano. 

Dovgenko non si è mai di¬ 
staccato dalla sua gente, ha 
sentito con essa, ha visto con 
i suoi occhi, ha sorriso e pa¬ 
tito insieme con lei. E si 
può essere certi che quando 
il regista di Ivan (1932), di 
Aerograd (1935), di S’ciors 
(1939) che gli fu in certo 
senso « commissionato » da 
Stalin, e poi nel dopoguerra 
del solo Miciurin (1949), quan¬ 
do un tale uomo intrapren¬ 
de a dialogare in toni aspri 
col grande solitario del Crem¬ 
lino, l’impulso non gli viene 
dal risentimento per essere 
incompreso ed emarginato co¬ 
me intellettuale e come arti¬ 
sta, ma gli è suggerito pa¬ 
rola per paróla dal sentire 
popolare di cui egli è il por¬ 
tavoce. Un portavoce fedele 
quanto è possibile esserlo a 
un solo uomo che raccoglie 
in sintesi la coralità di una 
terra e degli eventi che in 
essa si producono. 

Egli parla sempre in termi¬ 
ni di vastità e di bellezza. Co¬ 
me un cosmologo che pren¬ 
da quale sistema di riferimen¬ 
to la nostra galassia per de¬ 
scrivere i ritmi terrestri, co¬ 
si Dovgenko riesce, partendo 
dal sentimento remoto e na¬ 
turale delle cose, ad abbrac¬ 
ciare l’uomo nella sua tota¬ 
lità e nel suo minuto esiste¬ 
re quotidiano. La sua è una 
totalità della terra sovietica 
nel duro ed esaltante affer¬ 
marsi, sciogliersi, liberarsi da 
catene di secoli. Ma conte¬ 
nuta e svelata attraverso il 
vivere giorno dopo giorno del¬ 
l’uomo semplice — contadino, 
operaio, patriota, scienziato 
— che sempre, per cammina¬ 
re, affonda i piedi nella ter¬ 
ra. E il cui viaggio non è 
facile nè rettilineo, ma è una 
lotta e una conquista senza 
fine. 


Canto 


Sullo schermo dovgenkiano. 
miseria e fame non sono nè 
descrizione nè commento del¬ 
la miseria e della fame, ma 
la violenza tragica di chi le 
prova. E così la guerra nei 
documentari e nei film fir¬ 
mati dalla sua fedele compa¬ 
gna Julija: è l’urlo umano di 
chi non vuole esserne sopraf¬ 
fatto, dilaniato e vinto. Poi¬ 
ché il vivere e il vivere in 
pace sul-suolo che ci ha vi¬ 
sti nascere, è per Dovgenko 
soprattutto un sentimento di 
gioia e di armonia con chi 
ci passa accanto e con i gior¬ 
ni che sempre rinascono e 
con gli astri che pur sempre 
risplendono. Togliere la pace 
all'uomo, nei tanti modi in 
cui gliela si può sottrarre, è 
per Dovgenko privarlo della 
luce degli occhi e farlo bran¬ 
colare in un universo buio. 
Ma chi compie questo atten¬ 
tato si aspetti una resistenza 
belluina, una insopprimibile 
volontà di vittoria che, pri¬ 
ma ancora di imporre il di¬ 
ritto di esistere nei modi pro¬ 
pri di una comunità, afferma 
la necessaria materialità del¬ 
l’uomo compreso nella logi¬ 
ca incommensurabile della ma¬ 
terialità universale. Questa la 
sua poesia cinematografica. 

Ma anche la prosa di que¬ 
sti libri, dei suoi interventi, 
progetti e diari, è una scrit¬ 
tura che tende alla totalità, a 
liberare il massimo di quan¬ 
to si possa comunicare. Con 
la paura che oggi si ha del¬ 
la parola scritta e detta, con 
la vergogna che oggi si sente 


f per aver snaturato e vanifi¬ 
cato consumisticamente i si¬ 
gnificati del linguaggio, per 
cui tutto un discorso pub ap¬ 
parire frusto e intercambia¬ 
bile con altro e diverso di¬ 
scorso, una prosa ispirata ed 
emozionale come quella del 
cineasta ucraino-sovietico può 
persino risultare indigesta ai 
nostri stomaci rinsecchiti e 
rifiutata come retorica. Nes¬ 
suno infatti oserebbe oggi 
scrivere alto sopra le righe 
come ha fatto Dovgenko. Ma 
soltanto così facendo , egli è 
riuscito a rivelare sulla pa¬ 
gina il suo essere uomo po¬ 
litico senza reticenza alcuna . 
la sua devozione, senza gio¬ 
chi mentali di equilibrio o di 
convenienza, alla causa di un 
popolo amato e cantato li¬ 
bero. 

Quando scrive di concepire 
i suoi film «come l’espres¬ 
sione della volontà delle gran¬ 
di masse lavoratrici e non co¬ 
me frutto delle decisioni del 
Cremlino », è terribilmente 
sincero. Ed è con tale dolo¬ 
rosa sincerità che ci fa ca¬ 
pire — e questa vòlta con 
gli scritti ancor più che coi 
film, gli ultimi dei quali na¬ 
ti tra enormi sospetti e li¬ 
mitazioni — quanto possa co¬ 
stare, e non solo al singolo , 
l'incomprensione o, peggio, la 
condanna di questo slancio 
d’amore per la vita, di questo 
spirito rivoluzionario che con¬ 
duce al canto dt libertà in¬ 
tonalo a piena gola. 


Ugo Casiraghi 


» n * * 
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La grandiosa manifestazione antifranchista organizzata dai comunisti svizzeri 

Ventimila spagnoli a Ginevra attorno 
alla Pasionaria e a Santiago Carrillo 

A causa delVodioso divieto di prendere la parola, i due dirigenti del PCS hanno parlato ai partecipanti con discorsi 
registrati - Il segretario generale ha chiesto la fine della dittatura fascista e la formazione di un « governo provvi¬ 
sorio di conciliazione nazionale» - «Le vicende del vicino Portogallo sono una speranza e un insegnamento insieme » 


DALL'INVIATO . 

GINEVRA, 23 giugno 

Ventimila spagnoli a Gine¬ 
vra. Forse di più. Da ogni pae¬ 
se deU'Europa si sono messi 
in viaggio par un grande ap¬ 
puntamento antifascista in 
questa ospitale città, che con¬ 
ta nella sua popolazione una 
buona percentuale di lavora¬ 
tori venuti da lontano: dal¬ 
l’Italia, dalla Spagna, dalla 
Turchia per guadagnarsi un 
pezzo di pane, per affermare 
il loro diritto all’esistenza, ad 
una dignità professionale. Una 
grande folla, sin dalla prima 
mattina, si è ammassata nel 
grande salone del Palazzo del¬ 
lo Sport di Vernets, un quar¬ 
tiere della periferia. 

Con gli spagnoli c’erano 
i democratici e i lavorato¬ 
ri che qui, come in Francia, 
in Germania, in Belgio condi¬ 
vidono la loro sorte di emi¬ 
grati. Particolarmente nume¬ 
rosi gli italiani. Il meeting 
della Spagna è stato organiz¬ 
zato dal Partito Svizzero del 
Lavoro. Ospiti d'onore d’ecce¬ 
zione Dolores Ibarruri, la 
« Pasionaria », presidente del 
Partito Comunista Spagnolo, e 
Santiago Carrillo, segreterio 
generale. 

L’attesa, non solo negli am¬ 
bienti dell’emigrazione spa¬ 
gnola, era vivissima. Vi han¬ 
no in parte contribuito le 
stesse autorità centrali elveti¬ 
che che, all’ultimo momento, 
— accampando giustificazioni 
che il presidente del Partito 
Svizzero del Lavoro Vincent 
ha giudicato risibili — ha vie¬ 
tato ai due rappresentanti del 


Partito Comunista Spagnolo 
di prendere la parola. L’inter¬ 
vento del governo fascista 
spagnolo è riuscito — « a se¬ 
gno che ha ancora le mani 
lunghe» ha commentato Car- 
.rillo — a trasferire anche nel¬ 
la libera e democratica Con¬ 
federazione Elvetica le leggi 
che regolano la vita politica 
in Spagna. Ma il provvedi¬ 
mento non è servito proprio 
a nulla. 

Già ieri mattina, un folto 
gruppo di spagnoli e di demo¬ 
cratici svizzeri era all’aero¬ 
porto di Ginevra per accoglie¬ 
re Dolores Ibarruri, per la 
prima volta in questa città. 
La prestigiosa dirigente comu¬ 
nista, la cui vita è legata al¬ 
la lotta del popolo spagnolo 
per la sua libertà, ha trova¬ 
to subito il clima assai ca¬ 
loroso. Quando la <i Pasiona¬ 
ria » e Santiago Carrillo sono 
entrati questa mattina nella 
grande sala del Palazzo dello 
Sport di Vernets, è esploso 
un applauso accompagnato da 
grida di saluto e di evviva 
che è durato almeno dieci mi¬ 
nuti. Dolores Ibarruri ha ri¬ 
trovato la Spagna di ieri, ma 
anche di oggi, la Spagna che 
lotta contro il fascismo, che 
si batte per costruire un’al¬ 
ternativa democratica al fran¬ 
chismo. 

Per la Spagna — ha sotto- 
lineato il messaggio del segre¬ 
tario del partito comunista 
Carrillo che gli altoparlanti 
hanno trasmesso insieme a 
quello di Dolores Ibarruri e 
che erano stati in preceden¬ 
za registrati su nastro — e 
non contro la Spagna, come 


TELERADIO 


ih 


PROG 


TV nazionale 

10.15 Programma cinematogra- 
fico 

(Per la sole ione di Napoli, 
Messina e Ancona) 

12.30 Sapere 

Replica della prima parte 
' di * Momenti dell'arte in¬ 
diana » 

12,55 Tuttilibri 

13.30 Telegiornale 

14,00 Sette giorni al Parla¬ 
mento 

17,00 Telegiornale 

17.15 II gioco delle cose 
Programma per i pm pic¬ 
cini 

17.45 TV dei ragazzi 

« Immagini dal mondo » - 
« C’era una volta » 

18.45 Turno C 

19.15 Cronache italiane - Oggi 
al Parlamento 

20,00 Telegiornale 
20,40 Pelle di serpente 

Film. Regia dì Sidney Lu- 
met. Interpreti: Marlcn 

Brando, Anna Magnani, Joan- 
ne Wood«ard, Maureen Sta- 
pleton. 

Tratto dal dramma di Ten- 
nesee Williams « Orphens 
Descending », il film di sta¬ 
sera e il quarto del ciclo 
dedicato ad Anna Magnani. 
Si tratta del « mito di Or¬ 
feo » trasportato nel pro¬ 
fondo sud degli Stati Uniti, 
in un'atmosfera densa di 
controverse suggestioni 
22,50 Prima visione 
23,00 Telegiornale 


22,50 

23,00 


19,45 

20,00 

20,30 

21,00 


22,35 


TV secondo 

,15 Campionato mondiale di 
calcio 1974 

In Eurovisione da Dusse ? - 
dorf telecronaca registrata 
òell'incontro Svezia Uruguay 
,45 Telegiornale sport 


Ore 20 
Telegiornale 

Campionato mondiale di 
calcio 1974 

In Eurovisione ca Dcrt- 
nmno telecronaca registra¬ 
ta dell'incontro Bulgaria- 
Olanda 

Stagione sinfonica TV 
«Nel mondo della sinfonia». 
Musiche di Feti* Mendels- 
sohn, Bartheldy Direttore 
d'orchestra Serg.u Celibt- 
dache 


radio 


PRIMO PROGRAMMA 

GIORNALE RADIO ore: 7, 8, ‘ 12, 
13, 14, 15, 17, 19. 23,15; 6: Mat¬ 
tutino musicale; 6,25: Almanacco; 
7,12; Il lavoro oggi; 7,45: Leggi e 
sentenze; 8,30: Canzoni; 9: Voi 
ed io, 10: Speciale GR; 11,30: Ma 
sarà pei vero?; 12,45: Calcio; 13 
e 20: Hit Parade; 14,07: Lìnea 
aperta; 14,40: Mogli e figlie; 15,10: 
Per voi giovani; 16: Il girasole; 
17,05. Pomeridiana; 17,35: Pro¬ 
gramma per i ragazzi; 17,55: I ma¬ 
lalingua; 18,45: Disco su disco; 19 
e 30: Rassegna di solisti; 20: Una 
vece, un’orchestra e una chitarra; 
21: L'Approdo; 21,30: Ring pong, 
21,45: XX Secolo; 22: Le nostre 
orchestre di musica leggera; 22 
e 20: Andata e ritorno; 23: Oggi 
al Parlamento 


SECONDO PROGRAMMA 

GIORNALE RADIO ore: 6,30, 7,30, 

8.30, 9,30, 10,30. 11,30, 12,30, 13 
c 20, 15.30, 16.30, 18,30, 19,30 e 

22.30. 6- Il mattiniere; 7,15: Cal¬ 
cio, 7,40 Buongiorno; 8,40. Come 
e perche, 8,55: Galleria del melo¬ 
dramma, 9,35: Mog'i e figlie; 9,50: 
Un disco per l'estate; 10,35: Atta 
stagione, 12,10: Regionali, 12,40 
Alto gradimento; 13,35. I discoli 
per l’estate; 13,50 Come e perche; 
14; Su di giri; 14,30: Regionali; 
15: Punto interrogativo. 15.40: Ca- 
rarai; 17,30: Speciale GR, 17,50 
Chiamate Roma 3131; 20' Otello, 
musica di G. Rossmi; 22,50 L'uo¬ 
mo della notte 

TERZO PROGRAMMA 

Ore 7,55. Trasmissioni speciali; 8 
e 25- Concerto del mattino, 10 
Concerto; 11; Concerto del chitar¬ 
rista A. Ferrerò. 11,40. Le sta¬ 
gioni delia musica. Il Barocco, 
12,20" Musicisti italiani d'oggi; 13 
La musica rei tempo, 14.30. In¬ 
terpreti m ieri e m oggi, 15.30" 
Pagine rare della vocalità, 17,10 
Musica leggera; 17,25 Classe uni¬ 
ca, 17.45: Fog’i d'album, 13 M 
Diaz Cac'o e la sua chitarra: 18,20 
Jazz dal vivo, 18,45: Piccolo pia¬ 
neta; 19,15: Concerto della sera; 
20,30 Discografia; 21: Giornale del 
Terzo, 21.30 L'espressionismo a 
teatro. 


I programmi Iugoslavi • svizzeri si riferiscono all'ora localo • non 
a quella legalo in vigore in Italia. 

Televisione svizzera 


ORE 13 30 Programmi estivi per 
la gioventù. Ghirigoro. Appunta¬ 
mento con Adriana e Arturo - 
18,55. 0*f v.e gc Corso oi Img ,a 
ing'ese. Lmit 36 (a colori) • 19 OC 
Te'egiornaie (a colori) - 19.45 O- 
bieitivo sport - 20,10 Lo soarapa- 
rc'a Gioco a tutto fos'ero ci Adot¬ 
to Peram, ccootto ria Enzo Tor¬ 
tora. Regia ci Wascia Cantoni (a 


colori) . 20.45 Teìeg'orna'e fa co¬ 
lori) - 21 Enciclopedia TV. I 

canti dell'amcre. Un'antologìa di 
musiche e testi di ogni tempo e 
ogni paese. 2 Quando l'amore e 
tenerezza, passione compiu’a e fe- 
I ce (a co'cri) . 21 30. Oggi al'e 
Camere federali - 21.35 Lettere in- 
t me Balletto su mus ca. 


Televisione jugoslava 


ORE 15 25- Rasvegra dei Campio¬ 
nati mondiali di calcio - I7.4C 
Notiziario - 17,45: Programma ci 
marionette per i ragazzi . 18,00 
« Dimmi, dimmi » - programmi per 
i ragazzi - 19.00: Programma per 


i g ovani - 20,03 Te'eg crr.a'e - 
20,30 I seg'eti dell'Adriatico, IV 
21 05 Retrospettiva del dramma 
TV oello Studio di Zagabria - 22 
» 05: Telegiornale. 


Televisione Capodistria 


ORE 20: L'angolino dei ragazzi. 
Cartoni animati (a colori) . 20,15: 
Telegiornale - 20,30. I delfini. Do¬ 
cumentarlo del ciclo « Enciclopedia 
degli animali • (a colori) - 21: 


Cinenotes. Documentario - 21,30: 
Musicalmente. « Julie Andrews 
show ». Settima trasmissione. Spet¬ 
tacolo musicale (a colori). 


Radio Capodistria 


GRE 7: Apertura, buon giorno In 
musica -• 7,30: Notiziario . 9,30: 
20X00 Tir» per il vostro program¬ 
ma' - 10,30; Notiziario - 12: Musica 
per voi i 12,30; Giornate radio * 
14,30: Notiziario « 14,40: Longplay- 


rng Club - 16.30- Notiziario . 20: 
Buonasera in musica . 20,30: Gior¬ 
nale radio - 20,45: Palcoscenico 
operistico . 22,30. Ultime notizie - 
22,35: Grandi Interpreti. 




GINEVRA — Dolores Ibarruri saluta i partecipanti alla manifesta¬ 
zione antifrenchista. 


la propaganda fascista ha ten¬ 
tato di far credere. Ma tutta 
la manifestazione si è svolta 
in questo spirito. I comunisti, 
hanno ribadito con le parole 
e gli atti la loro volontà di 
operare per la formazione di 
un governo di riconciliazione 
nazionale, un governo che ga¬ 
rantisca le libertà democrati¬ 
che a tutti gli spagnoli. Gli 
striscioni che tappezzano il 
palazzo di Vernets e che i la¬ 
voratori spagnoli hanno por¬ 
tato da ogni angolo di Euro¬ 
pa, in cui sono stati cacciati 
dalle repressioni di Franco e 
dalla fame che di questa po¬ 
litica è l’espressione, parlano 
tutti di unità, di democrazia, 
di libertà. Per un governo 
provvisorio di larga coalizio¬ 
ne, unità per la libertà; gli 
spagnoli di Renault Bilan - 
court, per l'alternativa demo¬ 
cratica: non più pena di mor¬ 
te in Spagna; alt alla repres¬ 
sione fascista; amnistia, liber¬ 
tà; patto per la libertà; Do¬ 
lores, Santiago quelli di Char- 
leroi sono con voi fino alla 
vittoria. Parole d’ordine e no¬ 
mi di località note delle de¬ 
legazioni intemazionali. 

Le dichiarazioni a favore di 
un impegno politico con la 
libertà della Spagna si intrec¬ 
ciano con la ricerca di mi¬ 
sure a favore degli emigrati. 
Messaggi di Dolores Ibarruri 
e di Santiago Carrillo che gli 
altoparlanti hanno trasmesso 
mentre i due dirigenti del par¬ 
tito comunista spagnolo sta¬ 
vano muti alla presidenza con 
un leggero sorriso sulle lab¬ 
bra, hanno ripreso con forza 
questa ansia di imita, di li¬ 
bertà. di giustizia presenti nel¬ 
le scritte, nei canti, negli slo¬ 
gan che hanno riempito l’aria. 

Patto di libertà 

« Il nostro partito, riaffer¬ 
mando il suo carattere demo¬ 
cratico e patriottico — ha det¬ 
to la Ibarruri — lotta senza 
posa per un patto di liber¬ 
tà, per un avvicinamento dei 
punti di vista che permetta¬ 
no il passaggio dal franchi¬ 
smo verso la democrazia sen¬ 
za sconvolgimenti sanguinosi 
e violenti. Bisogna farla fi¬ 
nita con lo spirito da guerra 
civile che esprime il governo 
fascista di Franco. Il Paese 
ha bisogno di superare il cli¬ 
ma di odio instaurato dal¬ 
l’attuale regime. Attraverso il 
dialogo e il confronto dobbia¬ 
mo creare in Spagna un nuo¬ 
vo clima di tolleranza umana 
e politica ». In questo senso, 
hanno detto sia la compagna 
Ibarruri che il compagno Car¬ 
rillo, è necessarie il contri¬ 
buto di tutti coloro, nessuno 


escluso, che credono nell’avve¬ 
nire democratico e civile della 
Spagna. Questa politica di ri¬ 
conciliazione nazionale, che 
reclama il superamento di o- 
gni settarismo ed esclusivismo, 
sta dando i suoi frutti. La 
campagna a favore dell'amni¬ 
stia, ha ricordato la Ibarruri, 
lanciata dalle organizzazioni 
« Giustizia e Pace » e che ha 
già raccolto centinaia di mi¬ 
gliaia di firme, dà un senso 
concreto autentico alla ricon¬ 
ciliazione nazionale. Nel Paese 
queste esigenze di libertà, di 
confronto, di convivenza civi¬ 
le. stanno facendo grandi pro¬ 
gressi. Le vicende del vicino 
Portogallo, che si è liberato 
dalla dittatura fascista, sono 
una speranza e un insegna¬ 
mento insieme. 

E’ facendo leva sulle esi¬ 
genze di libertà e di sviluppo 
democratico e civile, presenti 
in tutti i settori, compresi le 
forze armate, che è possibile 
costruire nell’immediato una 
alternativa al fascismo. « Qual¬ 
cuno ci ha chiesto — ha det¬ 
to Carrillo nel suo messaggio 
— se siamo pronti a dialoga¬ 
re anche con questo governo. 
Non possiamo, perchè questo 
è il governo della guerra civi¬ 
le, del terrore poliziesco, del¬ 
la repressione, della cepsura, 
della cricca fascista, della ti¬ 
rannia contro il quale si sta 
battendo la grande maggio¬ 
ranza del popolo spagnolo. 
Questo governo è l'esatto con¬ 
trario del dialogo, del confron¬ 
to, della convivenza civile. Per¬ 
chè in Spagna sia possibile 
il dialogo, bisogna finirla con 
il regime fascista. Bisogna fi¬ 
nirla con la politica di guerra 
civile. Bisogna mettere la li¬ 
bertà in piazza. Ecco perchè 
c’è bisogno di un governo 
provvisorio democratico, di 
riconciliazione nazionale che 
renda al popolo il diritto di 
decidere del suo destino. Ma 
questo governo si può forma¬ 
re solo in Spagna non fuori, 
a contatto con coloro che nel 
Paese lavorano e si battono 
per costruire, giorno dopo 
giorno, questa prospettiva ». 

Carrillo ha quindi smentito 
tutte !e voci circa la forma¬ 
zione di un governo provviso¬ 
rio in esilio. « Questo gover¬ 
no — ha quindi precisato il 
segretario generale dei PCS — 
dovrà avere la freschezza e la 
vitalità delle giovani genera¬ 
zioni, delle giovani forze socia¬ 
li e politiche. 

Carrillo si è quindi diffuso 
a considerare le possibilità di 
rinnovamento presenti nella 
situazione spagnola e che il 
rivolgimento in Portogallo a- 
limenta. a Anche nelle forze 
armate spagnole — ha detto — 
sono presenti uomini che av¬ 
vertono rumiliazione di un 


regime che blocca ogni possi¬ 
bilità di crescita democratica 
e civile del Paese. Il regime 
considera le forze armate co¬ 
me un corpo di polizia che ha 
il compito di proteggerlo dal 
movimento popolare che re¬ 
clama liberta, democrazia e 
giustizia. Non ci si deve dun¬ 
que meravigliare se dall’inter- 
nd delle forze armate affiora¬ 
no sempre di più atteggiamen¬ 
ti di insofferenza nei confron¬ 
ti del regime. I militari sono 
stanchi di essere considerati 
un corpo di polizia e niente 
di più. La vicenda del gene¬ 
rale Diez Alegria, sollevato 
dal suo incarico, prova che 
il malcontento all’interno del¬ 
le forze armate è vasto e pro¬ 
fondo. Ebbene noi pensiamo 
che proprio anche sulla base 
della esigenza di offrire un 
nuovo ruolo alle forze armate, 
si possono aprire altre possi¬ 
bilità per la trasformazione 
pacifica e non violenta del 
regime fascista, per la forma¬ 
zione di un governo di alterna¬ 
tiva democratica, un governo 
di riconciliazione nazionale, 
per una Spagna — ha precisa¬ 
to Carrillo, accolto da una 
grande ovazione — dove senza 
eccezioni tutti possano parla¬ 
re e partecipare. Una Spagna 
senza vendette nè rivincite, 
senza torture, senza una po¬ 
lizia che non deve • rendere 
conto a nessuno, senza politi¬ 
canti corrotti, senza pena di 
morte. Una Spagna umana. 
Per questa Spagna è necessa¬ 
rio l’impegno di tutti comuni- 
stb e non comunisti. Oggi la 
questione non è il socialismo 
ma la democrazia e la libertà. 

Fiori dalla Spagna 

A coloro che ci domandano 
— ha quindi detto Carrillo nel 
suo messaggio — se gli ideali 
socialisti continuano ad esse¬ 
re a fondamento del nostro 
impegno, noi rispondiamo: 
certamente. A chi ci chiede 
se ci sarà libertà nel sociali¬ 
smo noi rispondiamo: si, ri¬ 
spondiamo che è impensabile 
concepire il socialismo senza 
la libertà. Noi saremo i pri¬ 
mi a opporci a coloro che 
vorranno un socialismo senza 
libertà. Noi vogliamo un so¬ 
cialismo con più partiti in 
cui pieno sia il rispetto dei 
diritti umani, in cui sia ga-_ 
raqtita la libertà per le op¬ 
posizioni., Noi rispetteremo 
scrupolosamente il gioco de¬ 
mocratico ». 

Con queste credenziali po¬ 
litiche, umane, ideali si è 
presentata la manifestazione 
per la Spagna a Ginevra. La 
grande sala del Palazzo dello 
Sport di Vernets ha continua¬ 
to a raccogliere gente fino al¬ 
la tarda mattinata. 

Molti che provenivano dal¬ 
la Francia (3.000 si dice), 
dal Belgio, dalla Germania, so¬ 
no giunti in ritardo per le 
difficoltà che hanno dovuto 
superare alle frontiere. Attor¬ 
no alla compagna Dolores 
Ibarruri, al tavolo della pre¬ 
sidenza, i fiori (fiori rossi 
donati dai lavoratori di qui 
e fiori giunti anche dalla Spa¬ 
gna: ci sono pure delegati di 
Madrid, di Barcellona, di altre 
città spagnole) hanno forma¬ 
to una spessa barricata. C’è 
chi ha chiesto autografi, chi 
ha voluto che la « Pasionaria » 
gli firmasse il fazzoletto. Nel 
pomeriggio la manifestazione 
è proseguita fra canti e reci¬ 
tal. Da tutto il mondo sono 
giunti telegrammi di solida¬ 
rietà da parte dei partiti co¬ 
munisti, di organizzazioni so¬ 
cialiste, di democratici, di 
sindacati. 


Orazio Pizzigoni 


Sei vittime suirautostrada Savona-Torino 

Due famiglie distrutte 
in uno scontro fra auto 

Si è salvata soltanto una bambina di dieci anni - La partita Ifalia-Polonia 
ha provocato, a Torino , nn morto e 52 feriti , quattro dei qnali gravi 


DAL CORRISPONDENTE 

SAVONA, 23 giugno 

Spaventoso incidente stra¬ 
dale oggi sulla famigerata 
autostrada Savona-Torino, nei 
pressi di Carcare: sei per¬ 
sone sono morte m un vio¬ 
lento scontro frontale fra due 
auto, avvenuto poco prima 
di mezzogiorno mentre sulla 
zona infuriava un violento 
temporale. 

- La sciagura ha praticamen¬ 
te distrutto due famiglie: 
quella del portuale savonese 
Mario Giuseppe Persico, 43 
anni, abitante a Savona in 
via Mignone che con la mo¬ 
glie e due figli si dirigeva 
verso Niella Tanaro e quella 
di un anziano impiegato, Fe¬ 
derico Massa, 63 anni, abi¬ 
tante a Saint Vincent, in Val 
d’Aosta, in via IV Novembre, 
che con la moglie e la co¬ 
gnata era diretto ad Alassio. 

Lo scontro è ' avvenuto al 
chilometro 19 dell 'autostrada, 
un’arteria ad una sola car¬ 
reggiata e perciò pericolosis¬ 
sima, e che proprio in qué¬ 
sto punto, tra le località Vi¬ 
spa e l'abitato di Carcare, 
è già stata teatro di numerosi 
mortali incidenti.- - - ’ 


Forse a causa dell’asfalto 
viscido per la pioggia, c’è 
stato uno sbandamento da 
parte di una delle auto che 
marciavano in opposta dire¬ 
zione, che ha provocato lo 
scontro. La « 127 » del Per¬ 
sico che aveva a bordo la 
moglie, Nicoletta Pranvino, 
35 anni, e i figli Germano di 
7 anni e Donatella di 10 anni, 
si è schiantata in curva con¬ 
tro la « 124 » del Massa che 
viaggiava con la moglie, Giu¬ 
seppina Carbone, 64 anni, e 
la cognata Maria Carbone, 
57 anni, abitante ad Alassio. 
Le due auto sono andate pra¬ 
ticamente distrutte. 

Agenti delia Stradale e soc¬ 
corritori hanno estratto dal 
groviglio di lamiere i corpi 
irriconoscibili e privi di vita 
di cinque persone, tutte mor¬ 
te sul colpo. Una delle sorelle 
Carbone, trasportata in fin 
di vita all’ospedale di Savona, 
è deceduta poco dopo il rico¬ 
vero. 

Soltanto la piccola Dona¬ 
tella Persico, ricoverata con 
due mesi di prognosi per frat¬ 
ture al capo e agli arti, si è 
salvata dalla tremenda scia¬ 
gura. 

f. b. 


TORINO, 23 giugno 

Italia-Polonia ha fatto oggi 
le sue vittime prima che ia 
partita prendesse il via a 
Stoccarda. Nelle prime ore 
del pomeriggio e in partico¬ 
lare un’ora prima che la par¬ 
tita avesse inizio, sono co¬ 
minciate ad affluire agli ospe¬ 
dali le ambulanze. Ben cin- 
quantatrè persone, tutte vit¬ 
time di incidenti stradali, 
sono state ricoverate. 

- Evidentemente, chi era fuo¬ 
ri casa e voleva raggiungere 
in tempo il televisore dome¬ 
stico, ha forzato un po’ la 
velocità che risulta, dalle pri¬ 
me indagini, la causa di quasi 
tutti gli incidenti. Il resto lo 
ha fatto un po’ di pioggia 
caduta in queste ore, sulla 
città e nei dintorni. 

Polizia e carabinieri alle 17 
non avevano più un'auto di¬ 
sponibile, tutte le pattuglie 
della «Stradale» erano pure 
impegnate nei rilievi degli in¬ 
cidenti. Dei ricoverati uno è 
morto e quattro, al momento 
in cui scriviamo, sono in pro¬ 
gnosi riservata; due aono 
bambini. . - 
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Coupé Renault 15 (1300 cc). 

Due posti davanti 
due veri posti dietro. 


Il modo Renault di intendere i Coupé non è 
il solito “2+2” bensì comfort e spazio per 4 persone. 

X Coupé Renault hanno le tradizionali 
caratteristiche di ogni modello Renault: trazione , 
anteriore a tutta tenuta di strada, ampio bagagliaio 
facilmente caricabile dalla porta posteriore, 
elasticità delle sospensioni e silenziosità del motore. 

la visibilità è totale, così aumenta il piacere 
di viaggiare e di guidare e, soprattutto, 
aumenta la sicurezza. 

In ogni Coupé Renault apprezzerai la frenata 
precisa e sicura grazie ai freni a disco, il consumo 
moderato, il raffreddamento in circuito chiuso, 

Ja mancanza di punti di ingrassaggio (un cambio d’olio 
ogni 5000 km). 


Capirai la praticità, oltre all’eleganza, 
dei suoi paraurti in caucciù e vetroresina, 
veramente indistruttibili.Prova un Coupé Renault 
(vieni con 3 amici). , 

Renault 15 è un 1300 cc (62 cv DGM, 150 km/h) 
nella versione TL e un 1600 cc (90 cv DGM, 170 km/h) 
nella versione TS. Per una guida più riposante e per , 

un maggior controllo del consumo in città puoi avella . " 
anche nella versione con cambio automatico. 

Renault 177 nella versione TL è tuia 1600 CC 
(90 cv DGM, 170 km/h) fornita anche con il cambio 
automatico, nella versione TS è una 1600 cc 
(108 cv DGM, 180 km/h) a iniezione elettronica, 
le Renault 177 sono anche in versione convertibile; 


Nella gamma Renault 
la tua c’è. 







Le Renault 4: 

850 cc, in tre versioni. Lusso, Export, Special. 
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Le Renault 5: 

L, 850 cc,.125 km/h. - TL, 95Ó cc, 140 km/h. 


% 
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Le Renault 6: 

L, 850 cc.-125.km/iL - TL, 1100 cc, 135 km/h. 


Le Renault 12: 

Ia TL, 1300 cc, 145 km/h. - TS, 1300 cc, 150 km/h. 
TR, 1300 cc, automatica. -Break, 1300 cc, 145 km/h. 







Le Renault 16: 

L..TL, 1600 cc, 155 km/h. -TS, 1600 cc, 165 km/h. 
TX, 1600 cc, 175 km/h. 5 marce. Anche automatiche. 


I Coupé Renault 177: - 
TL,' 1600 cc, 170 km/h, anche automatica. 
TS, 1600 cc. 180 km/h, iniezione elettronica. 


Oggi tutti pensano a ridurrei consumi. Renault da sempre. 


Per p rovare la Renault die 
preferisci cerca sulle Pagine 
Gialle (alla voce 
Automobili) la 
Concessionaria più vicina. 
Per avere una 
documentazione completa 
delle Renault compila e 
spedi» questo tagliando a • 
Renault Italia SpA. 

Casella Postale 7256 - 
00100 Roma. 



Segna con una X le tue 
Renault preferite 


RENAULT 4 
RENAULT 5 
RENAULT 6 
RENAULT 12 ! 
RENAULT 15 
RENAULT 16 ! 
RENAULT 177 
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Oggi dovrebbero essere messi a confronto con Adamo Degli Occhi 

SARANNO IRASfERITI A BRESCIA 
I TRE URRORISTI DEL REATINO 

Il capo itila «maggioranza silenziosa» è già stato ascoltato sui contatti con II gruppo Fumagalli • Furono Danlelettl e Ù'Intlno, dopo II loro ar¬ 
resto nel campo paramilitare, a fare II nome dell'avvocato milanese * le Indagini a Lanciano per accertare qualI funzioni abbiano svolto I 
fascisti abruzzesi nella vicenda di Pian del Cornino - Gravi protezioni e complicità col gruppi eversivi da parte di settori dell'apparato statale 


PADOVA - Il delitto nella sede del MSI 


j * > 

Indagini ferme o quasi 
sul duplice assassinio 


DALL'INVIATO 

_ ' 1 PADOVA, 23 giugno 

11 capo dell'Ispettorato antiterrorismo del 
ministero degli Interni, questore Emilio San¬ 
tino, non è stato ieri a Padova solo per una 
« visita informativa », come lui stesso aveva 
dichiarato. C’è venuto, proveniente da To¬ 
rino e dopo una sosta a Brescia, per con¬ 
tribuire alle indagini sul duplice assassinio 
compiuto lunedi scorso nella sede del MSI 
e rivendicato dalle « Brigate rosse ». 

Uno dei contributi di Santillo è costituito 
da fotografie. Riprendono presunti apparte¬ 
nenti alle « Brigate rosse » di Torino e di 
Genova. Sono state mostrate ad alcuni te¬ 
stimoni padovani e mestrini che possono aver 
veduto qualcosa sia lunedì in via Zabarella, 
sia nel marzo scorso, quando nella sede del¬ 
la CISNAL di Mestre un funzionario vennè 
legato con catene durante un’irruzione (ciò 
nell’ipotesi che entrambe le azioni siano 
state compiute dallo stesso gruppo). 

A quanto sembra, i testi di Padova non 
hanno riconosciuto nessuno. In effetti, sal¬ 
vo la donna che ebbe modo di vedere di 
spalle i due presunti killers salire le scale 
di via Zabarella, nessun altro fra i nego¬ 
zianti e i passanti della frequentatissima stra¬ 
lla ha finora affermato di ricordare qualco¬ 
sa. Dopo gli spari, che pure avevano attrat¬ 
to l’attenzione di molti, gli uccisori hanno 
pur dovuto ridiscendere le scale della sede 
missina ed uscire dal portone. Eppure, sem¬ 
bra quasi si siano dissolti nel nulla. 


- Una donna di Mestre avrebbe invece rile¬ 
vato delle somiglianze tra uno degli aggres¬ 
sori della CISNAL e la foto di Paolo Mauri¬ 
zio Ferrari, il presunto « brigatista » implica¬ 
to nel caso Sossi, arrestato alcune settimane 
orsono a Firenze. Anche nell’ipòtesi che fos¬ 
se esatto, questo riconoscimento non servi¬ 
rebbe a nulla per il delitto di Padova, av¬ 
venuto mentre il Ferrari era già in carcere. 

Come si vede, le notizie di oggi — dopo 
le ottimistiche dichiarazioni rilasciate ieri 
dal procuratore della Repubblica dott. Fais —, 
sono piutosto scarne. La polizia ha compiu¬ 
to un ulteriore accertaménto a proposito 
delle catenelle ritrovate accanto ai cadaveri: 
in comune con quelle di Mastre avrebbero 
in effetti qualcosa, e precisamente i lucchet¬ 
ti. Ci sembra veramente poco (a meno che 
non si tengano nascosti come assi nella ma¬ 
nica quegli altri positivi elementi che con¬ 
sentivano ieri al dott. Fais di esprimersi con 
tanta fiducia) per sperare di mettere rapi¬ 
damente le mani sugli autori del crimine, 
siano o non siano le inafferrabili « Brigate 
rosse ». 

Tutto ciò appare preoccupante. Quello di 
Padova non è un delitto comune, ma un nuovo 
episodio che si inserisce nella strategia del¬ 
la tensione. Fra l’altro, lo prova il fatto che 
nei due giorni immediatamente successivi 
al delitto, sono filtrate notizie circa imo sta¬ 
to d’allarme in numerose caserme delle Tre 
Venezie. 

m. p. 


DALL'INVIATO 7 

• • LANCIANO, 23 giugno 

I tre neofascisti arrestati do¬ 
po la sparatoria di Pian di 
Cornino, nella quale è mor¬ 
to Giancarlo Esposti, saran¬ 
no trasferiti oggi o domani 
a Brescia. E’ probabile che, 
dopo un primo interrogatorio 
da parte del magistrati che 
indagano sull’attività di Carlo 
Fumagalli e del MAR, D’In- 
tino, Danlelettl e Vivirito sa¬ 
ranno messi a confronto con 
Adamo Degli Occhi, il capo 
della « maggioranza silenzio¬ 
sa » già ascoltato due volte 
dagli inquirenti bresciani in 
relazione proprio ai contatti 
con il gruppo di Fumagalli. 
Si ricorderà, infatti, che fu¬ 
rono proprio Danielettl e 
D’Intino, durante il primo in¬ 
terrogatorio a cui li avevano 
sottoposti magistrato e cara¬ 
binieri di Rieti dopo l’arre¬ 
sto, a indicare in Adamo De¬ 
gli Occhi uno di coloro che 
« gestivano » i fondi destina¬ 
ti da industriali e grossi per¬ 
sonaggi della finanza alle at¬ 
tività eversive dei gruppi 
neofascisti. 

Adamo Degli Occhi ha sem¬ 
pre negato questa funzione 
di «cassiere» ed è per que¬ 
sto che, probabilmente, sarà 
messo a confronto con i tre 
giovani. Una richiesta in tal 
senso, a quanto si sa, è par¬ 
tita dal magistrati di Brescia 
e il sostituto procuratore di 
Rieti, dottor Lelli, ha dato il 
suo benestare, anche perché 
sembra che egli ormai cre¬ 
da poco di cavare altre no¬ 
tizie dalla bocca di D’Intino, 
Danieletti e,- Vivirito. Gli 
sforzi del magistrato reatino 
sono ora tutti tesi, a quanto 
si è appreso negli ambienti 


E' IL TITOLARE DI UNA FABBRICA DI MILANO 

Arrestato il proprietario del campo 
paramilitare scoperto suirAppennino 

Nella sua casa nel Parmense ritrovato un arsenale di armi da guerra - Ordigni bellici 
rinvenuti anche nell*abitazione milanese e nella fabbrica - Collegamento col « caso Sossi »? 


DAL CORRISPONDENTE 

PARMA, 23 giugno 

Nella mattinata di oggi, do¬ 
menica 23 giugno, è stato ar¬ 
restato per detenzione di armi 
da guerra il trentenne Fede¬ 
rico Rampino, titolare di una 
fonderia di alluminio, la « Me- 
talmine Import-Export » dove 
lavoravano 6 dipendenti, situa¬ 
ta a Burago Molgora (viale 
don Minzoni 2) nei pressi di 
Vimercate in Brianza, e resi¬ 
dente, a quanto sembra, in 
via Tito Speri 11 a San Frut¬ 
tuoso di Monza. Il Rampino 
risulta il proprietario della 
piccola casa di montagna (ubi¬ 
cata sul monte La Pelata, nel 
comune di Borgo Taro, nel- 
l’Appennino Parmense, al con¬ 
fine con le province di Parma, 
Massa Carrara e La Spezia), 
nella quale, come noto, ven¬ 
nero rinvenuti, nel pomerig¬ 
gio di ieri, sabato, un fucile 
Beretta cal. 308 modello '62 
con bipiede e quaranta colpi, 
una «machine pistole» Jager 
AP cal. 7,65 con munizioni, 
un moschetto mod. '91, sca¬ 
tole di caricatori per vari ti¬ 
pi di armi con circa 700 car¬ 
tucce. 

Nella casa — im edificio ri¬ 
pristinato di recente, costitui¬ 


to da un piano con servizi ed 
un ampio locale insonorizza¬ 
to — si trovavano anche una 
ventina di letti e una cospi¬ 
cua' scorta di generi alimen¬ 
tari. All’intorno diversi bidoni 
da benzina vuoti, apparivano 
sforacchiati da proiettili. An¬ 
che parecchi alberi recavano 
tracce di pallottole. 

Il piccolo edificio è situato 
in un pianoro coperto da una 
fìtta boscaglia e nelle sue vi¬ 
cinanze, su di un grosso mas¬ 
so, sono state rinvenute tracce 
di un disegno di una stella 
a cinque punte con le lettere 
« B.R. ». 

Al momento dell’irruzione 
della polizia (entrata dalla 
porta del seminterrato, sem¬ 
bra non chiusa a chiave), il 
piccolo edificio era vuoto. So¬ 
lo stamane, infatti, il Rampi¬ 
no è stato arrestato quando, 
proveniente da Milano, con 
una moderna « Land Rover » 
targata MI T80626, stava af¬ 
frontando l’erta mulattiera 
che dalla frazione di Baselica 
porta al solitario rifugio mon¬ 
tano. 

A bordo aveva due donne: 
si tratterebbe di certe Anna 
Molis, di 27 anni e Wally 
Bandini, di 50 anni, pure re¬ 


sidenti a Milano. La Bandini 
abitò, diverso tempo fa a Sal¬ 
somaggiore. : 

Su disposizioni della magi¬ 
stratura di Parma, la polizia 
milanese ha effettuato perqui¬ 
sizioni sia nella fabbrica, sia 
nell’abitazione del Rampino. 
Nell’appartamento di San Frut¬ 
tuoso di Monza sono stati tro¬ 
vati un moschetto, sei rivol¬ 
telle in parte inefficienti, due 
pistole automatiche, una pi¬ 
stola giapponese e un numero 
ingente di munizioni. Nella 
fabbrica di Burago Molgora 
sono state trovate sette pi¬ 
stole, di cui una di calibro 9, 
che, essendo un’arma da guer¬ 
ra, ha fatto scattare il man¬ 
dato di cattura, eseguito, co¬ 
me si è visto, a Parma. , 

L’intervento nella casa di 
montagna della «squadra po¬ 
litica» della questura di Par¬ 
ma (intervento diretto dal 
questore Miduri e coordinato 
dal vice questore Romanello) 
ha avuto luogo, in collabora¬ 
zione con i carabinieri al co¬ 
mando del tenente Cicognani, 
a seguito delle ripetute di¬ 
chiarazioni di abitanti del luo¬ 
go, i quali sostenevano che 
nella zona si sentivano fre¬ 
quenti sparatorie e si aggira¬ 


vano uomini dall’atteggiamen¬ 
to sospetto. 

Stando a talune voci, la vi¬ 
cenda verrebbe a collocarsi 
in un ampio quadro di inda¬ 
gini in corso da parte delle 
procure di Milano e di Tori¬ 
no; indagini che taluni colle¬ 
gano al « caso Sossi ». Da par¬ 
te degli inquirenti, a Parma, 
non si è data tuttavia alcuna 
conferma in tal senso. Ci si 
limita a dire che del Rampino 
non si conosce, per ora, alcun 
connotato politico e che al 
momento delFarresto egli ha 
dichiarato che la « casa » nel- 
l’Appennino parmense serviva 
• come soggiorno di fine setti¬ 
mana a lui ed ai suoi amici 
appassionati di armi e di tiro 
a segno. . 

L’arresto del Rampino ha 
richiamato l’attenzione dei 
magistrati che svolgono le in¬ 
dagini sui rari rapimenti. A 
Parma stanno, infatti, per 
giungere i sostituti procurato¬ 
ri di Torino, dott. Caccia e 
Caselli che si occupano del 
sequestro di Sossi, mentre da 
Milano è atteso il giudice 
istruttore Turone, il magistra¬ 
to legato alla cattura di Lig- 
gio. 

Giacomo Musiarl 


BRESCIA - A conclusione di due confronti 
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Il fascista visto da tre persone 
indiziato di falsa testimonianza 


DALL'INVIATO 

- BRESCIA, 23 giugno 

Questa mattina, al termine 
di due ricognizioni di perso¬ 
na avvenute alla presenza del 
dottor Vino, il magistrato che 
conduce le indagini sulla stra¬ 
ge di piazza della Loggia, e di 
un legale, è stato indiziato per 
il reato di falsa testimonianza 
il neofascista bresciano che 
secondo tre testimoni si sa¬ 
rebbe trovato accanto al ce¬ 
stino dei rifiuti saltato in a- 
ria la mattina della strage. 

M.C. — queste sono le ini¬ 
ziali di quello che rimane an¬ 
cor» uno sconosciuto — avreb¬ 
be dunque mentito ai giudici 
quando ha detto loro che quel¬ 
la mattina sarebbe uscito di 
casa alle 11, cioè 40 minuti 
dopo la strage di piazza della 
Loggia, per recarsi — lo si ap¬ 
prende oggi — alla sede della 
CISNAL, il sindacato fascista 
di cui fa parte. 

Oltre a questo altri partico¬ 
lari hanno indotto questa mat¬ 
tina il dottor Vino a trasmet¬ 
tere i verbali alla procura del¬ 
la Repubblica e a decidere di 
indiziare per falsa testimo¬ 
nianza il personaggio in que¬ 
stione: da quel che si è ca¬ 
pito, M.C. avrebbe detto di 


aver fatto una telefonata da 
casa propria, la mattina del¬ 
la strage, alla stessa ora in 
cui i tre testimoni lo avrebbe¬ 
ro invece visto in piazza della 
Loggia. Gli inquirenti avreb¬ 
bero verificato questo partico¬ 
lare e sarebbe risultato che la 
telefonata era stata fatta mol¬ 
to più tardi dell’ora indicata 
dall’indiziato. 

E’ da chiarire inoltre un al¬ 
tro particolare: tutti e tre i 
partecipanti alla manifesta¬ 
zione antifascista che avreb¬ 
bero visto M.C. quella matti¬ 
na in piazza della Loggia, han¬ 
no detto che portava giacca di 
tipo militare ed un paio di 
pantaloni color senape; alle 
domande del magistrato, l’in¬ 
diziato ha risposto di non a* 
ver mai posseduto un abbi¬ 
gliamento di quel tipo. 

Ieri sono state fatte esegui¬ 
re delle perquisizioni sia nel¬ 
l’abitazione di M.C. che in 
quella della madre e della suo¬ 
cera e non si è trovata trac¬ 
cia nè della giacca militare nè 
dei pantaloni color senape. 
Eppure i testimoni continua¬ 
no ad insistere su questo par¬ 
ticolare, Che cosa significa? 
Che quegli abiti sono stati 
fatti sparire? 

Naturalmente esiste > anche 
l’ipotesi che 1 testimoni abbia¬ 


no sbagliato persona, ma al¬ 
meno uno di questi asserisce 
di conoscere molto bene l’in¬ 
dividuo in questione, in quan¬ 
to suo vicino di casa. Entram¬ 
bi, inoltre, frequenterebbero 
lo stesso bar e per anni si sa¬ 
rebbero incontrati quasi tutti 
i giorni. 

- Un’altra contestazione sa¬ 
rebbe sorta circa il partico¬ 
lare dei baffi che l'imputato 
oggi porta e che non gli sa¬ 
rebbero stati visti la mattina 
della strage. E’ senza dubbio 
possibile che il particolare 
non si sia impresso nella me¬ 
moria dei testimoni la matti¬ 
na della strage, quando M.C. 
sarebbe stato visto in piazza 
della Loggia, ma non è nep¬ 
pure da escludersi che — es¬ 
sendo avvenuto il confronto a 
20 giorni di distanza — questi 
avesse appena cominciato a 
farsi crescere i balfi e quindi 
fossero poco visibili. 

■ I dati sicuri circa questa 
vicenda che ha visto impe¬ 
gnati da 5 giorni i magistrati 
che si occupano delia strage 
di piazza della Loggia, sono 
che ieri sera è stato effettua¬ 
to un confronto che ha dato 
esito positivo e che questa 
mattina sono state effettuate 
due ricognizioni di persona 
delle quali una ha sicurataea- 
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te dato a sua volta esito po¬ 
sitivo. Da qui il provvedimen¬ 
to di indiziare M.C. per falsa 
testimonianza. 

L’indiziato, inoltre, non fe 
stato in grado di fornire un 
alibi per l’arco di tempo che 
va dalle 9,30 alle 10,45 del 28 
mattina. La moglie di M.C. 
quella mattina non era in ca¬ 
sa e quindi non può testimo¬ 
niare circa l'ora in cui il ma¬ 
rito lasciò l’abitazione. 

M.C. attualmente si trova 
a piede libero, ma deve natu¬ 
ralmente tenersi a disposizio¬ 
ne della magistratura. 

Si ha la sensazione che la 
vicenda ' riguardante questo 
personaggio che affiora im¬ 
provvisamente nelle indagini 
sulla strage di piazza della 
Loggia 20 giorni dopo che que¬ 
sta era avvenuta, non sia an¬ 
cora terminata. In altre pa¬ 
role che i magistrati abbiano 
avuto una sorta di «imbaraz¬ 
zo» di fronte a circostanze 
sotto certi aspetti contraddit¬ 
torie e molto precise invece 
da altri punti di vista e che 
quindi abbiano optato per la 
formula di « falsa testimonian¬ 
za», dopo che per giorni si 
era parlato di indizi riguar¬ 
danti la strage. 

; Mauro Brutto 


giudiziari di Lanciano, dove 
nel giorni scorsi si è recato 
appunto il sostituto procura¬ 
tore reatino, a accertare qua¬ 
le funzione abbiano svolto 
gruppi di fascisti abruzzesi 
in tutta la vicenda di Pian 
di Cornino e se esistevano 
contatti frequenti tra questi 
fascisti e il gruppo eversivo 
guidato da Esposti. L’impres¬ 
sione del dottor Lelli, a quan¬ 
to se ne sa, è che in effetti 
Esposti fosse andato in Abruz¬ 
zo convinto di poter trovare 
appoggi e sostegni. - -, 

Il fatto, poi, che, mentre 
era a Roiano con i suoi « ca¬ 
merati», sia stato raggiunto 
da Giovanni Colombo, il brac¬ 
cio destro di Fumagalli ar¬ 
restato una decina di giorni 
fa, dimostra che i collega- 
menti erano ben stretti e che 
gli obiettivi da raggiungere 
erano comuni o perlomeno 
che per il raggiungimento di 
questi fini era necessaria una 
serie stretta di consultazio¬ 
ni e di indicazioni da fornire 
ai vari gruppi eversivi sparsi 
per la penisola. 

Qui a Lanciano si ritiene 
che ci siano ancora molti 
elementi che devono essere 
messi in luce, perché sono 
ormai due anni che le for¬ 
ze democratiche sottolineava¬ 
no l’aggravarsi di una situa¬ 
zione che ha cominciato a 
dare segni di deterioramen¬ 
to proprio in concomitanza 
con la venuta nella zona di 
fascisti calati dal Nord e so¬ 
prattutto con la venuta in 
pianta stabile nella cittadina 
frentana di quel Luciano Be- 
nardelli, ora ricercato su un 
ordine di cattura del àostitu- 
to procuratore di Lanciano, 
Moffa, che gii ha rivolto una 
precisa accusa in relazione ad 
un’aggressione di cui il neo¬ 
fascista si era reso responsa¬ 
bile qualche mese fa. Qui 
tutti sono convinti che que¬ 
sto ordine di cattura sia stato 
solamente un pretesto per 
trattenere il giovane, in at¬ 
tesa di accertare quale è sta¬ 
to il suo ruolo nella vicenda 
di Pian di Cornino e i mo¬ 
tivi dei suoi stretti contatti 
con il gruppo di Esposti e 
con Giovanni Colombo. 

A proposito di quest'ultimo, 
nella 2 ona sì afferma con si¬ 
curezza che il braccio destro 
di Fumagalli è rimasto a 
Lanciano per almeno tre 
giorni, ospite in casa di un 
personaggio non direttamente 
legato ad altri episodi di vio¬ 
lenza fascista, ma comunque 
abbastanza « disponibile » per 
prestare una mano a squadri¬ 
sti locali e no. 

Risulta anche che questo 
personaggio sarebbe stato in¬ 
terrogato dal magistrato rea¬ 
tino quando questi è venuto 
per cercare di sciogliere lo 
enigma dei contatti tra i fa¬ 
scisti abruzzesi e i gruppi mi¬ 
lanesi facenti capo al Fuma¬ 
galli. Resta ancora nel vago 
il motivo per il quale que¬ 
sti contatti sono stati tenuti. 
Ma c’è chi dice che, eviden¬ 
temente doveva essere messo 
in atto un tipo di attività già 
predisposta, che altro non e- 
ra se non il coronamento di 
una « preparazione » già por¬ 
tata avanti dai fascisti locali 
da alcuni mesi, se non da 
alcuni anni. Non è, infatti, 
un caso che la scoperta di 
questi collegamenti tra ele¬ 
menti locali e gruppi ben più 
organizzati del Nord sia av¬ 
venuta al termine di una lun¬ 
ga serie di episodi delinquen¬ 
ziali che non sono stati re¬ 
pressi con la dovuta energia 
da chi era preposto a tale 
scopo. • 

Il periodico Abruzzo d’oggi 
fornisce una lunga casistica 
di questi episodi dal 1971 al 
31 maggio del 1974: tra gli 
episodi citati vi sono pestag¬ 
gi, bombe ad una scuola e 
al monumento alla Resisten¬ 
za e tentativi di intimidazio¬ 
ne nei confronti di esponenti 
democratici della città. Da 
questo lungo elenco risulta 
che implicati in questi gra¬ 
vissimi episodi sono quasi 
sempre gli stessi giovani pro¬ 
venienti da famiglie di no¬ 
tabili del luogo. L’apparte¬ 
nenza ad una «casta» che 
sembra intoccabile può aver 
determinato un atteggiamen¬ 
to perlomeno censurabile da 
parte di alcuni settori del¬ 
l’apparato statale che non 
sembra aver fatto molto per 
stroncare Fattività di questi 
gruppi locali. Si sottolinea, 
qui a Lanciano, come l’attivi¬ 
tà dei fascisti della zona ab¬ 
bia trovato un terreno ferti¬ 
le in una situazione economi¬ 
ca particolare. E' la stessa si¬ 
tuazione che i comunisti più 
volte hanno indicato come 
una delie cause del deteriora¬ 
mento dei tessuto democra¬ 
tico di Lanciano e del suo 
entroterra. - * 

- La situazione economica è 
resa evidente da poche ma 
eloquenti cifre: nelle ultime 
elezioni ben 400 certificati e- 
lettorali non sono stati con¬ 
segnati, segno che almeno al¬ 
trettante persone sono negli 
ultimi tempi emigrate all'este¬ 
ro; negli ultimi due anni i 
protesti cambiari sono rad¬ 
doppiati e moltissime delie 
piccole aziende che prima fa¬ 
cevano di Lanciano un centro 
fiorente sono emigrate altro¬ 
ve. Queste sono alcune delle 
conseguenze della politica 
svolta da una amministrazio¬ 
ne che da sempre è nelle 
mani della Democrazia cri¬ 
stiana. 

Cosa fanno i fascisti? Cer¬ 
cano in tutti i modi di esa¬ 
sperare la popolazione, ali¬ 
mentando la tensione con tut¬ 
ti i mezzi, falsificando le po¬ 
sizioni, nella speranza di tra¬ 
sformare Lanciano e il San¬ 
gui in una nuova Reggio 
Calabria. -• < 

Paolo Gamboscia 


Sott’ acqua una regióne del Minnesota 
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ROCHESTER (Mlnntsota) — Un aspetto dalla inondazioni causata nal giorni «corsi dallo straripamento del fiume Zumbro presso Ro¬ 
chester. Le acque avevano superato di un metro e mezzo circa il livello di guardia. Ieri la situazione ha cominciato a tornare normale, 
a alcune delle 100 persone, che erano stata costretta ad abbandonare la abitazioni hanno potuto rientrare a casa. (Telefoto ANSA) 


ANIMATO DIBATTITO AL CONVEGNO DI GORIZIA 

Un movimento unitario per 
la psichiatria democratica 

Magistrati, studiosi, operatori sanitari, amministratori ed esponenti politici hanno denunciato, 
pur tra incertezze e dispersioni, le drammatiche condizioni delle strutture psichiatriche ne! no¬ 
stro Paese - Entro Tanno dovrebbe tenersi un congresso che unifichi le molte esperienze locali 


SERVIZIO 

• GORIZIA, 23 giugno 

La fase di spìnta e ten¬ 
sione al rinnovamento che il 
Paese sta attraversando, il 
potenziale ingente e non com¬ 
pletamente esplorato di forze, 
gruppi, volontà che ai più va¬ 
ri livelli sono venuti compien¬ 
do in questi anni ima scelta 
di campo a fianco della clas¬ 
se operaia: questi dati di 
fondo, testimoniati dal voto 
del 12 maggio, dalla risposta 
antifascista alla strage di Bre¬ 
scia e dal risultato delle ele¬ 
zioni sarde, hanno trovato un 
eloquente riscontro nella va¬ 
stissima''© consapevole parte¬ 
cipazione che ha caratteriz¬ 
zato il primo convegno na¬ 
zionale ai «Psichiatria demo¬ 
cratica». Per due giorni psi¬ 
chiatri, infermieri, assistenti 
sociali, studenti, esponenti po¬ 
litici e sindacali hanno espo¬ 
sto e confrontato le loro e- 
sperienze. 

In questi ultimi anni il mo¬ 
vimento per una psichiatria 
alternativa, che proprio qui 
a Gorizia fece i suoi primi 
passi, si è diffuso nel Paese, 
ha sviluppato nuove linee di 
intervento, maggiori livelli di 
consapevolezza. E’ stato pro¬ 
prio Franco Basaglia, il pio¬ 
niere di questa rivolta con¬ 
tro le istituzioni segreganti, 
a fissare in una delle rela¬ 
zioni introduttive gli elemen¬ 
ti dell'analisi compiuta. L’as¬ 
sistenza in questo campo è 
ancora regolata nel nostro 
Paese da una legge del 1904, 
volta a far prevalere il con¬ 
cetto di custodia - su quello 
di cura. Il malato di mente 
è considerato un individuo 
socialmente pericoloso, da e- 
marginare; il tecnico ha il 
compito di rivestire di digni¬ 
tà scientifica quello dèe altro 
non è se non l’intervento re¬ 
pressivo di una società clas¬ 
sista che difende i propri pri¬ 
vilegi. 

Non è certo un caso che 
gli utenti dei nostri manico¬ 
mi siano nella quasi totalità 
proletari o sottoproletari. In 
luogo delle riforme i deten¬ 
tori del potere sono in gra¬ 
do di assicurare soltanto lo 
aumento degli psichiatri e dei 
poliziotti — ha osservato Ba¬ 
saglia — perchè queste sono 
le uniche misure che consen¬ 
tono di non mettere in di¬ 
scussione le loro istituzioni. 
Su questi presupposti il con¬ 
vegno di Gorizia ha fornito 
un largo materiale documen¬ 
tario di iniziative, esperienze, 
situazioni. Le analisi, le de¬ 
nunce, le adesioni non sono 
certamente mancate. 

Se una carenza si è vice¬ 
versa registrata, questa deve 
ricercarsi nella difficoltà di 
colmare uno scarto evidente 
fra enunciazioni e proposte. 
Al prossimo congresso di 
« psichiatria democratica », da 
tenersi entro l’anno, spette¬ 
rà di procedere a quell'uni¬ 
ficazione del movimento, og¬ 
gi frantumato in tante realtà 
locali differenziate, che ne giu¬ 
stifichi l’esistenza come fat¬ 
to organizzato. L’assise gori¬ 
ziana ha consentito intanto la 
prima, spesso caotica, presa 
di contatto fra le numerose e 
agguerrite équipe* di opera¬ 
tori che hanno moltiplicato le 
iniziative liberatorie, da A- 
rezzo a Ferrara, da Modena a 
Perugia, da Reggio Emilia a 
Trieste. 

Si sono cosi succedute le re¬ 
lazioni di Accattata, di Ma¬ 
gistratura democratica, in¬ 
centrata sulla legislazione e 
la prassi che presiedono al¬ 
l’internamento nei luoghi di 
cura e che ha preso in esa¬ 
me le modalità repressive a- 
dottate nei - confronti delle 
forte progressiste e delle loro 
avanguardie; di Marzi, se¬ 
condo cui non si fa riforma 
se non vi è lotta che parta 
anche dall’interno della me¬ 
dicina e dell’organizzazione 
sanitaria; - di Piro e Risso, 
che hanno affrontato il tema 
della formazione degli ope¬ 
ratoti di salute mentale, 
partendo da una ricostruzio¬ 
ne delle diverse Ideologie che 
sono servite da - copertura 
mistifican te alla psichiatria 


come scienza. Ideologie, - è 
stato detto, che hanno tra¬ 
sformato in taluni casi, i 
medici in funzionari del con¬ 
senso e gli infermieri in ma¬ 
novali della pazzia. 

Su queste relazioni si sono 
avuti molteplici contributi: 
ricordiamo quelli dei giudici 
Margara e Capurso, di Ma- 
risa PIttaluga, di Troncher 
(che ha ricordato la repres¬ 
sione attuata dalla DC loca¬ 
le contro l’esperienza gori¬ 
ziana) di Guelfi, di un grup¬ 
po di infermieri di Imola e 
Ravenna, di Coppi. 

Il compagno Benigni, as¬ 
sessore alla sanità della pro¬ 
vincia di Arezzo (ove si vie¬ 
ne svolgendo l’azione della 
équipe diretta da Agostino 
Pirella) ha insìstito sulla ne¬ 
cessità di uscire dal dottri¬ 
narismo e fare i conti con le 
forze ed organizzazioni che 
guidano nel nostro Paese la 
classe operaia, forze e orga¬ 
nizzazioni che essa stessa si 
è data. 


Il problema delle alleanze 
indispensabili ad uscire da 
quello «splendido isolamen¬ 
to» cui si era già riferito il 
compagno Scarpa in apertu¬ 
ra dei lavori, è stato il nodo 
centrale del convegno e co¬ 
stituisce , il primo impegno 
programmatico .di questo 
gruppo. 

Sulla struttura ed i com¬ 
piti di «Psichiatria democra¬ 
tica», organiasmo unitario 
ma articolato in realtà lo¬ 
cali autonome, si è intrat¬ 
tenuto con un’importante re¬ 
lazione Antonio Slavich. Nes¬ 
suna delle situazioni locali 
— egli ha sostenuto tra l’al¬ 
tro — è sufficiente da sola: 
questo movimento può rap¬ 
presentare ’ qualcosa solo se 
radica i suol legami con la 
realtà sociale. ’ • ’ ’ 

L’ordine dei giorno appro¬ 
vato per acclamazione al ter¬ 
mine del convegno sottoli¬ 
nea che «Psichiatria demo¬ 
cratica » deve dare il suo 
specifico contributo nel qua¬ 


dro generale della mobilita¬ 
zione delle forze popolari in 
atto nel Paese, contro l’at¬ 
tuale meccanismo di svilup¬ 
po e contro il fascismo. Ter¬ 
reni specìfici di impegno de¬ 
vono essere la. lotta a fondo 
contro la segregazione, la le¬ 
gislazione vigente sui malati 
mentali, la nocività in fab¬ 
brica, le attuali strutture as¬ 
sistenziali. v 

Il convegno di Gorizia ha 
segnato quindi, al di là di 
una certa dispersione nel di¬ 
battito e di talune incertez¬ 
ze, un importante momento 
di verifica e di crescita, con¬ 
fortato da un arco di con¬ 
sensi e di presenze ben supe¬ 
riori alle attese. 

E’ una valida premessa per 
dar corpo ad un forte stru¬ 
mento di lotta che. anche in 
questo campo, faccia senti¬ 
re lo slancio possente di rin¬ 
novamento che il movimento 
operaio italiano esprime. 

Fabio Inwinkl 


Roma: erano legati ad ambienti neofascisti 


Arrestati cinque falsari: avevane 
riscosso vaglia per 10 milioni 

Forse un collegamento con chi torni i passaporti falsi ai terroristi Hardì, lsposti e Stefano 


Due moribondi 
per l'esplosione 
in una fabbrica di 
fuochi d'artificio 

BENEVENTO, 23 giugno 
Un « fuochista » di 48 an¬ 
ni, Mario De Maio, e un suo 
operaio, Mario Russo, di 22, 
sono rimasti ustionati in mo¬ 
do grave in varie parti del 
corpo in seguito a un’esplo¬ 
sione avvenuta in una barac¬ 
ca che De Maio aveva adi¬ 
bito a fabbrica di fuochi di 
artificio. E' accaduto alla pe¬ 
riferia di Pannarano, un pae¬ 
se del Sannio, ai confini con 
la provincia di Avellino. 

* De Maio e Russo sono sta¬ 
ti soccorsi da alcuni contadi¬ 
ni e portati all’ospedale di 
Benevento, ma in seguito, per 
la gravità delie loro condi¬ 
zioni, sono stati trasferiti al 
« centro di rianimazione » del¬ 
l’ospedale « Cardarelli » di 
Napoli e giudicati in immi¬ 
nente pericolo di morte. Sul 
luogo dello scoppio si sono 
recati i carabinieri per le in¬ 
dagini. 


ROMA, 23 giugno 
. Un’organizzazione di falsari 
e truffatori collegati con ele¬ 
menti d'estrema destra è stata 
smascherata dall’ufficio poli¬ 
tico della Questura di Roma, 
dopo due anni di indagini. Il 
magistrato inquirente, dottor 
Francesco Amato, ha emesso 
complessivamente otto man¬ 
dati di cattura, cinque dei 
quali sono stati già eseguiti, 
per una serie di reati che 
ranno dall'associazione per 
delinquere alla truffa, dalla ri¬ 
cettazione all'appropriazione 
indebita. 

Uno dei mandati di cattura 
riguarda Roberto Terrigni, 24 
anni, uno degli esponenti del¬ 
la famigerata organizzazione 
fascista «Avanguardia nazio¬ 
nale», arrestato un anno e 
mezzo fa: il giovane era stato 
bloccato dalla polizia su un 
furgone camuffato da auto¬ 
mezzo della polizia e a bordo 
del quale gli agenti trovaro¬ 
no taniche di benzina, masche¬ 
re e tamponi al cloroformio. 
Secondo la polizia, quel ma¬ 
teriale doveva servire per un 
attentato incendiario, oppure 
per un sequestro di persona, 
ma finora le indagini non 
hanno dato alcun risultato e 
i complici del Terrigni sono 
rimasti sconosciuti. - 


Oltre ai Terzigni — che già 
si trovava in carcere — sono 
stati arrestati Aldo Rau, 35 
anni, impiegato delle Foste; 
Ruggero Mango, 42 anni; Sal¬ 
vatore Gazzetta, 42 anni e Ray¬ 
mond Knittel, anche lui già 
in carcere arrestato agli ini¬ 
zi delFinchiests. I tre ricer¬ 
cati sono Jesus Guardin Diaz, 
37 anni, colombiano, Giulio 
Masetti, 21 anni, e Luigi D’A¬ 
gostino, 39 anni. 

Grazie alla complicità di 
Aido Rau — anche lui sem¬ 
bra essere un attivista d’estre¬ 
ma destra — che forniva ta¬ 
gliandi per la riscossione di 
vaglia postali, i trafficanti era¬ 
no riusciti a truffare gli uffi¬ 
ci postali riscuotendo nume¬ 
rosi vaglia ed incassando in 
questo modo almeno dieci mi¬ 
lioni. Secando gli inquirenti, 
la banda aveva in programma 
di truffare 150 milioni, ma le 
indagini della polizia hanno 
bloccato il traffico. 

Le indagini adesso prose¬ 
guono per accertare se la ban¬ 
da aveva collegamenti con la 
centrale clandestina di via Sa¬ 
tri co, sempre a Roma, che 
riforniva di passaporti e do¬ 
cumenti falsi i terroristi fa¬ 
scisti, tra cui Giancarlo Espo¬ 
sti, Gianni Nardi e Bruno 
Stefano, questi ultimi due ri¬ 
cercati oer l’uccisione del 
commissario Calabresi. 


LOTTERIA DI 
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A Stoccarda è naufragata una Nazionale che non possiede nè gioco nè dirigenti all’altezza 
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CASA: GIUSTA PUNIZIONE 


La Polonia ci ha messo in ginocchio: 2-1 



Attutasi e Chlnaglia mancano il gol all'inìzio, poi Burgnich sì Infortuna e cede il posto a Wilson - / 
polacchi dilagano con gioco ampio, manovrato ed efficace, andando a rete due volte con Szarmach e 
Deyna, e sfiorando ripetutamente il terzo gol -Hello ripresa Bonìnsegna sostituisce il centravanti laziale 
Forcing (persino commovente) degli azzurri nel finale con una traversa colpita da Anastasi e con 
Capello che dimezza il passivo, ma ormai la frittata è fatta: l'Argentina ci elimina per la differenza-reti 


MARCATORI: Szarmach al 39’ 
e Deyna al 45* p.t.; Capei* 
lo al 41* s.t. 


POLONIA: Tomaszewskl; Szy¬ 
manowski, Gorgon; Zmuda, 
Muslal, Deyna; Kasperezak, 
Masczyk, Lato, Szarmach 
(dal 32’ s.t. Cinìkiewicz), Ga- 
doclia. > 


ITALIA: Zoff; Spinosi, Fac- 
chetti; Benetti, Morinl, Bur¬ 
gnich (dal 30* p.t. Wilson); 
Causlo, Mazzola, Chlnaglia 
(nel s.t. Bonìnsegna), Ca¬ 
pello, Anastasi. 

ARBITRO: Joachim Weyland 
(RFT), coadiuvato dai se¬ 
gnalinee Gerhard Schulem- 
berg (RFT) e Werner Win- 
seman (Canada). 

NOTE: Spettatori 50.000 cir¬ 
ca. Ammoniti Deyna, Musial 
e Boninsegna. 


DALL'INVIATO 
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POLONIA-ITALIA — In queste due telefoto si compendia il dramma degli azzurri. In alto: Deyna scocca un poderoso tiro precedendo l'intervento di Benetti. Qui sopra: 
Zoff battuto a sconsolato. E' il secondo gol della Polonia, quello che alla fine risulterà determinante per l'eliminazione dell'Italia dai mondiali. 


STOCCARDA, 23 giugno 
Torniamo a casa. Togliere 
Rivera e Riva non è bastato. 
La Nazionale azzurra è rima¬ 
sta poca casa e la Polonia, 
senza molti scrupoli, l’ha bat¬ 
tuta. Una delusione che si ag¬ 
giunge alle delusioni, ma che 
non fa per l'occasione traboc¬ 
care il vaso. Nel senso che 
la Nazionale ha lottato fino 
in fondo e ha fatto tutto quel 
che ha potuto. Se è stato po¬ 
co in fondo la colpa è anche 
di questi sorprendenti polac¬ 
chi: davvero forti, troppo for¬ 
ti per gli azzurri attuali. 

Gli aimeno cinquantamila 
italiani, accorsi qui a Stoc¬ 
carda da ogni dove, non si so¬ 
no pertanto sentiti traditi e 
sono alla fine passati sopra 
alla loro amarezza sostituen¬ 
do gli applausi ai temutissimi 
fischi e alle colorate invetti¬ 
ve. E loro, gli azzurri, la te¬ 
sta china e il groppo in gola, 
a rifugiarsi di passo lesto nel 
•, chiuso protettore degli spo r 
' gliatoi. Un quadro triste per 
' una conclusione in mestizia. 
Anche se, per molti versi, non 
del tutto inattesa. ' - • 

La squadra infatti non ha 
fatto che confermare la po¬ 
vertà di gioco espressa con¬ 
tro l’Argentina, e prima. E 
poiché la Polonia non le ha, 
come invece gli argentini, per¬ 
donato niente, poiché anche 
la fortuna l'ha per una vol¬ 
ta abbandonata, eccola fuori 
da questi Mondiali per la via 
più breve. Una Nazionale, per 
. la verità, che, come si è detto, 
, - si è oggi battuta fino all’ul¬ 
timo con impegno e determi¬ 
nazione, ma che ha dovuto 
poi fatalmente arrendersi: la 
botte dà il vino che ha, e 
senza gioco, senza una perso- 
. nalità ben definita è impossi¬ 
bile venire a capo di avversa¬ 
ri, come questi polacchi ap¬ 
punto, che hanno invece, e 
ad altissimo livello, e l’uno 
e l'altra. 

Gli azzurri quindi hanno po¬ 
tuto solo lottare, avanzare pre¬ 
tese sul piano del risultato, 
mai. Senz’arte nè parte, no- 


A Monaco rocambolesca qualificazione dei sudamericani allenati da Cap 


L [Argentina strapazza Haiti (4-1) 


e mette nel sacco 


i e C. 


Due reti di Yazalde, una di Houseman e Taltra di Àyala - Per gli 
antillani ha segnato il solito Sanon - Incontenibile entusiasmo 


MARCATORI: al 15’ Yazalde 
(A), al 17’ Houseman (A), 
nel p.L; al 10’ Ayala (A), al 
ir Sanon (H), al 22’ Ya¬ 
zalde (A), ori s.t. 

ARGENTINA: Carnevali; 
WoifT, Heredia; Periamo, Sa, 
Telch; Bablngton, House- 
man (dal 20’ del s.t. Brin¬ 
disi), Yazalde, Kempes, A- 
yala. 

HAITI: Franciilon; Louis, 

Bayonne; Duceste, Nazalee 
(dal 35’ del p.t. Léandre), 
Déslr; Antoine, Vorbe, Saint 
Vii, Radute, Sanon. 

ARBITRO: Sancita - Ibanez 
(Spagna). . 


dovesse farcela a battere gli 
azzurri di Valcareggi. 


SERVIZIO 


MONACO, 23 giugno 
la partita, sulla carta, do¬ 
vrebbe essere quanto di più 
tranquillo si possa immagi¬ 
nare. E invece questo match 
all’apparenza quieto nascon¬ 
de il destino di due squadre. 

, Perchè i ragazzi di Cap gio¬ 
cano con le orecchie tese al¬ 
le segnalazioni della panchi¬ 
na che db le informazioni re¬ 
sistive a quel che succede tra 
Polonia e Italia. E’ chiaro 
i che l’Argentina cercherà di 
mettere nella porta di Fran- 
cllloa più reti possibili. Ma 
db potrebbe anche non ser¬ 
vire a nulla se la Polonia non 


E si comincia. Gli argen¬ 
tini tentano subito di dipa¬ 
nare la difficile matassa ca¬ 
raibica. Perchè il problema 
appare più arduo del previ¬ 
sto il gran tourbillon creato 
dalla gente di Tassy. Al 15’ 
comunque l’Argentina passa 
in vantaggio: Yazalde, la fol¬ 
gore del campionato porto¬ 
ghese, effettua un tiro rav¬ 
vicinato (7-8 metri) che Fran- 
cillon riesce in qualche mo¬ 
do a respingere. Yazalde ri- 
pfende e realizza: 1-0. ... 

Non passa che un minuto 
e i caraibici si fanno peri¬ 
colosi con Sanon che sciupa 
una favorevolissima occasione. 
La partita è assai vivace con 
vari cambiamenti di fronte. 
Al 18*. comunque, gli argen¬ 
tini pervengono al raddoppio. 
Yazalde scocca un bel cross 
da destra verso il centro del¬ 
l’area, U c’è Houseman che 
approfitta dello splendido ser¬ 
vizio per fare il 2-0. 

L’Argentina a questo pun¬ 
to decide di non sbottonar¬ 
si. Agisce con molta calma 
soprattutto - in contropiede 
per evitare di ‘ restar invi¬ 
schiata nel gioco degli avver¬ 
sari. Frattanto giungono le 
notizie dell’Italia che sta su¬ 
bendo ■ dalla Polonia e 


gli argentini si ritrovano per¬ 
fettamente galvanizzati visto 
che la qualificazione è a por¬ 
tata di mano. 


AI 10’ dal termine del pri¬ 
mo tempo Tassy provvede a 
una sostituzione: fa uscire 
Nazaire e lo sostituisce con 
Léandre. Il tempo si conclu¬ 
de 2-0 e a questo punto l’I¬ 
talia è fuori e l’Argentina den¬ 
tro. 

Si riprende. A scanso di e- 
quivoci gli atleti di Cap si 
buttano subito in avanti per 
ottenere il punteggio più vi¬ 
stoso possibile, sempre con 
le orecchie e il pensiero te¬ 
si alla partita dell’Italia. La 
difesa haitiana balla parec¬ 
chio e al 10’ si trova sotto di 
tre reti. Autore del 3-0 è Aya¬ 
la che raccoglie di testa un 
cross del solito Yazalde. 

Al 18’, comunque, accade lo 
imprevedibile. Il bravissimo 
Sanon irrompe su una respin- ’ 
ta di Carnevali (il Uro era 
stato di Léandre) e accorcia 
le distanze. A questo punto 
i sudamericani cominciano a 
preoccuparsi perchè come è 
entrato un gol ne pub en¬ 
trare un altro. Il fatto che 
l’Italia perda 2-0 significa 
soltanto la momentanea qua¬ 
lificazione. La partita 6 an¬ 
cora lunga. > 

_ Al 20’ Cap aoaUtuiace Hou¬ 


seman con Brindisi - e due 
minuti dopo gli argentini 
mettono definitivamente al si¬ 
curo il risultato e la quali¬ 
ficazione. Autore del quarto 
punto è Yazalde che si con¬ 
ferma così cannoniere impla-; 
cabile. ^ , 

Sul 4-1 Babington e soci ; 
mollano un po’ preoccupan- : 
dosi di non farsi infilzare 
ancora e restano soprattutto 
in attesa di ciò che accade 
a Stoccarda. Un po’ di gelo 
scende quando giunge la no¬ 
tizia che l’Italia ha accor¬ 
ciato le distanze. Ma il tem¬ 
po passa e i due risultati non 
cambiano più: l’Argentina vin¬ 
ce 4-1 e l’Italia perde 1-2 e 
siccome — a parità di punti 
vale la differenza reti, gli' az¬ 
zurri tornano a casa e i su¬ 
damericani proseguono nel lo¬ 
ro faticoso torneo. 

I supporterà argentini im¬ 
pazziscono letteralmente dan¬ 
do vita a scene di gioia e . 
di esultanza. Gli haitiani stan¬ 
no a guardare. A loro tutto. 
ciò, purtroppo, non interessa. : 
Chi è contento, tra loro, è 
Sanon che si è confermato 
ottimo giocatore. Tra l’altro 
ha destato l’Interesse perfino 
di squadre europee. Più di 
così! 1 ’ : ■ ; 



*1 


Dittar Mantovani 



HinMian • Nrfvimi II prime he Mfnele anche lari cantra Haiti. 
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POLONIA-ITALIA — L’inutila gol di Capello a pochi minuti dalla fina. 


nostante ripetiamo la buona 
predisposizione, hanno fatto a 
volte sincera pena per il loro 
impotente prodigarsi. Si po¬ 
trebbe dire, non fosse un pa¬ 
radosso dopo i fatti recenti, 
che hanno risentito della... 
mancanza di Rivera. Mazzola, 
encomiabile per impegno, ha 
tentato invano di dare ordi¬ 
ne e senso logico alla mano¬ 
vra, gli altri non sono mai 
arrivati • ad assecondarlo in 
maniera valida, e la squadra, 
come tale, è presto' e com¬ 
pletamente naufragata. Come 
individualità si possono inve¬ 
ce salvare il Mazzola appun¬ 
to, della prima mezz’ora, ma¬ 
gari Facchetti, forse Causio 
e Zoff. Una soddisfazione co¬ 
munque, la loro, magra assai 
se adesso con gli altri e con 
l’intero staff che, dal canto 
suo, colpe da farsi perdonare 
ne ha a iosa, fanno le valigie 
e tornano in Italia. Magari per 
vie traverse per evitare spia¬ 
cevoli sorprese... al pomodoro. 


Su tutti un 
grande Deyna 


Dei polacchi niente che già 
non si sa: un football di ot¬ 
tima scuola infarcito da no¬ 
tevoli individualità ad altis¬ 
simo livello: ' Gorgon, Szar¬ 
mach, Kasperezak, Lato, Ga- 
docha e il grande Deyna per 
tutti. Dopo di che, vediamo 
pure il match. 

La giornata è splendida, lo 
stadio colmo. E il Neckar, ap¬ 
pena sotto, trascina tranquil¬ 
lo al Reno i suoi clamori. Il 
tifo italiano infatti non tra¬ 
lascia di esprimere tutto l’en¬ 
tusiasmo della sua grande at¬ 
tesa in un frenetico agitar di 
bianco, rosso e verde. Maret¬ 
ta in tribuna attorno ai diri¬ 
genti azzurri per certe indebi¬ 
te fughe di notizie che non 
fanno davvero onore a quei 
rigorosi principi cui avevano 
pur detto di volersi attenere 
nel nome di un’assoluta im¬ 
parzialità di informazione. 
Sempre in tribuna, vastissi¬ 
mo schieramento di presiden¬ 
ti e allenatori in una specie 
di gigantesca passerella. Riva 
e Ri vera invece, appartati, in¬ 
trattengono di malavoglia, e 
fuori argomento, i cacciatori 
di indiscrezioni. 

Il clamore sale al cielo 
quando compaiono gli azzur¬ 
ri per la sgambatura del pre¬ 
partita e fischi, chissà poi 
perché, per i polacchi, in ma¬ 
glia bianca e pantaloncini ros¬ 
si. Quelle annunciate le for¬ 
mazioni, con Albertosi, Wil¬ 
son, Re Cerconi, Juliano e 
Boninsegna in panchina per 
gli azzurri. Solito cerimoniale, 
per la solita ansiosa attesa: i 
due inni nazionali per gli ot¬ 
toni di una giovanissima équi¬ 
pe musicale, il carosello dei 
fotografi e dei cine-operatori, 
lo scambio delle cortesie se¬ 
condo prassi ed infine soffer¬ 
tissimo, l’avvio. 

Prima palla per gli azzurri 
che con Mazzola-Chinaglia- 
Causio e cross stupendo in 
corsa di quest’ultimo per po¬ 
co non vanno in vantaggio 
sul folgorante avvio: all’atto 
di balzare su quel delizioso 
pallone-gol Anastasi è fallosa¬ 
mente disturbato e manca 
pertanto la deviazione. La par¬ 
tita sembra nata comunque 
sotto buoni auspici e China- 
glia, al 4’, Mazzola al 5’ e 
Facchetti subito dopo non so¬ 
no davvero aiutati dalla for¬ 
tuna nelle loro conclusioni. 
Cinque minuti, quattro brivi¬ 
di per il lungo Tomaszew- 
ski. 

Poi però, sul repentino ro¬ 
vesciamento di fronte, è Zoff 
a volare su tiro-cross dalia 
destra di Lato. Il ^ gioco az¬ 
zurro sembra fluire attraver¬ 
so trame passabili di cui Maz¬ 
zola, sorretto da grande for¬ 
ma e spirito nuovo, sembra 


l’anima. In attacco Anastasi, 
che gioca sulla fascia sinistra 
controllato da Szymanowski 
sembra trovare una sufficiente 
intesa con Chinaglia, che il 
coriaceo Zmuda non molla un 
attimo. Dietro a loro Gor¬ 
go, in seconda battuta, è pron¬ 
to ad ogni evenienza. Causio 
agisce sulla destra in quel 
lavoro di raccordo e di rifini¬ 
tura che era un tempo di Do- 
menghini. 

L’iniziativa, in questo avvio, 
è tutta e saldamente nelle ma¬ 
ni degli azzurri che, bene atte¬ 
stati in difesa con Morini su 
Szarmach, Facchetti su Lato 
e Spinosi su Gadocha, svol¬ 
gono con ordine il cosiddetto 
lavoro di rottura, mentre, a 
centrocampo Capello control¬ 
la Kasperezak • e Benetti si 
incarica di Deyna. Qualche in¬ 
comprensione favorisce di 
tanto in tanto le puntate of¬ 
fensive dei polacchi, come al 
18’, quando per un errore di 
Spinosi, Szarmach ha sul pie¬ 
de una possibile palla-gol: 
la sventa per fortuna Zoff con 
un tuffo tempestivo. 

Mazzola poi, atterrato in 
malo modo da Maszczyk, ot¬ 
tiene un calcio di punizione 
dal limite che però lui stesso 
sciupa calciandolo sulla bar¬ 
riera. I polacchi a questo 
punto indugiano spesso in lun¬ 
ghi palleggi preparatori, con 
lo scopo evidente di portare 
gli azzurri a scoprirsi; que¬ 
sti però non stanno ai gioco 
e puntano di preferenza su¬ 
gli allunghi isolati, solo che 
assai raramente riescono a 
concludere. Che qualcuno già 
pensi alla opportunità di con¬ 
servare il pari? Il fatto è che 
negli azzurri il mordente sem¬ 
bra diminuito, il timore per 
gli avversari aumentato. Sia¬ 
mo alla mezz’ora e Gadocha, 
saltato Spinosi, evita in drib¬ 
bling anche Zoff, ma provvi¬ 
denziale sulla linea, rimedia 
Facchetti. 


Mazzola 


cerca gloria 


S’è nel frattempo infortu¬ 
nato Burgnich che Valcareggi 
richiama in panchina rimpiaz¬ 
zandolo con Wilson. Servito 
da Cappello, Chinaglia pastic¬ 
cia di grosso al 36’ e i primi 
fischi dalle tribune rimbalza¬ 
no pungenti sul campo. 

La verve degli azzurri sem¬ 
bra essersi completamente 
spenta. E, di riflesso, pren¬ 
dono in progressione quota 
gli avversari che, al 39’ a 
conclusione di un’azione mi¬ 
rabile per impostazione e 
tempi d’esecuzione passano in 
vantaggio: Szymanowski-Kas- 
perczak, gran diagonale, stu¬ 
pendo volo di Szarmach ad 
incornare e palla irresistibil¬ 
mente dentro. 


Troppo forti 
per gli azzurri 


Reagiscono con determina¬ 
zione gli azzurri e di un 
niente falliscono il pareggio, 
prima con Causio (tiro cen¬ 
trale parato da Tomaszew- 
ski senza dover molto scom¬ 
porsi) e poi, al 41’ con una 
magistrale rifinitura di Maz¬ 
zola per lo stesso Causio che 
obbliga questa volta Tomas- 
zewski a superarsi per rime¬ 
diare la situazione. L’arbi¬ 
tro controlla l’orologio per 
il fischio del riposo ma, pri¬ 
ma, deve prendere nota dei 
2-0 polacco: ancora Kasperc- 
zak che « trova » Deyna, gran 
tiro al volo dal limite, gran¬ 
dissimo gol. Davvero forti 
questi polacchi. Troppo forti 
per noi. E comunque, di¬ 
cono, la speranza è l’ultima 
a morire. 

Si riprende e al posto di 


E anche Boninsegna non 
può che vagabondare grinto¬ 
so in cerca di introvabili pal¬ 
loni utili. Un suo lancio in 
diagonale ■ comunque, al 13' 
« pesca » Causio sulla destra 
e questi, dopo una battuta 
vincente in dribbling spara 
a rete: Szymanowski, petto e 
braccio, salva sulla linea con 
l’arbitro che concede solo... 
ampi gesti di diniego. 

Velleitario slalom di Maz¬ 
zola, in cerca di gloria, al 
16’ finito com’era inevitabile 
nel fitto ginepraio dei difen¬ 
sori biancorossi. Manca or¬ 
mai meno di mezz’ora e i po¬ 
lacchi, soddisfattissimi com’è 
ovvio, non affondano le loro 
azioni per cui il match co¬ 
me quantità può anche tin¬ 
gersi d’azzurro. 

Come qualità invece è tut¬ 
to un altro discorso. C’è un 
tiro piazzato di Facchetti, al 
23’, su cui Tomas zewski s'ac¬ 
cartoccia in tuffo, c’è un’in¬ 
cursione senza esito di Bonin¬ 
segna due minuti dopo, c’è 
un tiro da lontano, fuori di 
Mazzola a compendiare que¬ 
sta fase di vacua prevalenza 
azzurra. 

Poi però, al 28’, è Deyna 
su un calcio d’angolo a sfio¬ 
rare di lesta 11 montante alla 
sinistra - di Zoff. Il grande 
orologio elettronico snoccio¬ 
la implacabile i suoi minuti i 
e la situazione non muta. 
Con Zoff anzi che deve an¬ 
cora intervenire su un tiro 
ravvicinato del grande Deyna. 
su un’incomata da lontano di 
Lato e su un dribbling stret¬ 
to in area di Szarmach che, 
al 33’ lascia il posto a Cmi- 
kiewicz. - 

Gli azzurri però imbasti¬ 
scono in progressione il pres¬ 
sing e Tomaszewski, anche 
con non poca fortuna, deve 
in im paio di occasioni su¬ 
perarsi. Come però distendo¬ 
no la falcata i polacchi, il 
povero Zoff vede puntual¬ 
mente le streghe; al 37’ su 
un gran sinistro di Deyna e 
subito dopo su una fucilata 
di Gadocha. Sembra davve¬ 
ro finita, e invece Capello, 
ai 41’ accorcia le distanze 
con un gran fendente in dia¬ 
gonale. 

II pubblico, il grande pub¬ 
blico italiano, ritrova d’in¬ 
canto la grande speranza, e ? 
la squadra la grinta della di¬ 
sperazione. ma il baluardo 
polacco regge. Con ordine e 
senza affanno. Ed è la fine. 
In tutti i sensi. Della partita 
e dell’avventura mondiale az¬ 
zurra. ' 


Chinaglia c’è Boninsegna, che 
sarebbe stato sicuramente più 
opportuno schierare sin dal¬ 
l’inizio. ì 

Avvio pirotecnico con Zoff, 
al 1' che vola d'intuito a 
salvare una maligna devia¬ 
zione-gol di Gadocha e, sul- 
la risposta, con un clamo¬ 
roso montante colpito da A- 
nastasi con un gran tiro in 
corsa. Adesso gli azzurri, an¬ 
corché senza molta convin¬ 
zione, come si può ben capi¬ 
re, cercano di riordinare le | 
file del match con un assi¬ 
duo ed attento lavoro a cen¬ 
trocampo, favorito anche dal | 
ponderato tran tran degli av- 
, versar! che badano ovviamen¬ 
te ad ottenere il massimo ri¬ 
sultato col minimo dispendio, 
ma manca lo smalto, il lampo t 
dell’idea, il guizzo che de¬ 
cide. V 


Bruno Panzera 
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Un concerto di fischi dai 50.000 italiani di Stoccarda 


AGONIZZANDO DAVANTI AL TELEVISORE 


Su, danziamo la «mazzolka 


» 


« II clima d'alte pressio¬ 
ni noti ha retto qui da noi 
all'arrivo della perturba¬ 
zione dalla Spagna », dice 
il televisore. «A Stoccar¬ 
da, comunque, splende un 
bel sole italiano. Può esse¬ 
re considerato di buon au¬ 
spicio .. ». Sarà. Qui. però, 
siamo in Italia. Siamo tra 
noi, al Caffè Paradiso. Il 
grigiore predomina, è già 
caduta qualche goccia d’ac¬ 
qua tutta zozza. Ulterio¬ 
ri zozzerie si annunciano. 
Quasi non si respira. Inu¬ 
tilmente il televisore tenta 
di consolarci con i guai 
altrui: « Quali saranno le 
accoglienze riservate dal 
dittatore Duvalier ai calcia¬ 
tori di Haiti al loro ritor¬ 
no in patria?...». 

« Tra poco si balla ... », 
dice piano il barbiere 
Achille. « L’altro giorno un 
tango, oggi una mazurka. 
Restiamo sempre nel re¬ 
pertorio del venerato mae¬ 
stro Casadei... ». Achille è 
il nostro competente in 
musica. « La mazurka è un 
liscio, no?... », si informa 
il ragioniere Giuseppe, uno 
che desidera sapere sem¬ 
pre tutto. « Certo ... » sen¬ 
tenzia Achille. «Dicesi li¬ 
scio, iti contrapposizione 
alla musica da ballo mo¬ 
derna sincopata, dì ballabi¬ 
le di tipo antico, come la 
mazurka. la polka, il wal¬ 
zer ... La mazurka è una 
danza di andamento mode¬ 
rato, in tre tempi... ». 

« Ma la danza polacca 
per eccellenza non è la pol¬ 
ka? ... », interviene la quar- 
dia notturna Mario. E’ un 
uomo d’ordine, vorrebbe le 
cose al loro posto esatto. 
Achille scuote la testa, as¬ 
sapora la sua superiorità: 
« La mazurka è di origine 
polacca. La polka, invece, 
è di origine boema. La pol¬ 
ka è una danza veloce, a 
ritmo binario... ». E’ chia- 



POLQNIA-ITALIA — Il «quii! reto» di Anaitaii all'inizio. 


ro che Mario non si appa¬ 
ga di una simile informa¬ 
zione, guarda Achille di 
traverso, con diffidenza e 
malevolenza. «E a noi che 
ballabile conviene che pra¬ 
tichino i polacchi?...», bron¬ 
tola, corrucciato, ma è lui 
stesso a darsi, trepido, una 
risposta che non è una ri¬ 
sposta, è un singulto di 
speranza: « Speriamo che 
noi si sappia almeno prati¬ 
care la mazzolka, ballabile 
di origine italiana, anzi in¬ 
terista, a tempi misti... ». 
~ Non ride neppure lui. Il 
televisore fa crac, crac. 
Gracida che sta per comin¬ 
ciare la partita Italìa-Po- 
lonia. Fuori piove a dirot¬ 
to. Un’acqua marcia. Inve¬ 
ce a Stoccarda, senz’altro 
un sole italiano. E un coro 
italiano. Cinquantamila o 
suppergiù che cantano l'in¬ 
no di Mameli. «Buon po¬ 
meriggio ... » augura Mar¬ 
tellivi. « E’ una parola ... » 
geme l’imbianchino Loren¬ 
zo. Si sa come sono gli ar¬ 


tisti, animule pronte a va¬ 
cillare. 

L’inizio delta partita non 
è mica male. Forse è un 
miraggio, ma parrebbe una 
quasi rete di Anastasi. Mar- 
tellini, però, si controlla, 
non è Carosio. Andiamo 
avanti. E la mazzolka come 
va? Mazzola, è indubbio, si 
dà da fare. E’ la partita 
sua. E la squadra sua. L’ha 
voluta, gliel’hanno conces¬ 
sa. Mazzola si dà da fare. 
Balla e riballa. Ma, ahimè, 
ballare da solo non vale. 
Purtroppo perché una dan¬ 
za funzioni occorre essere 
in più di uno. 

« Fantastico. Mazzola è 
fantastico!... » singulto la 
guardia notturna Mario. 
Mazzola è fantastico. E 
con ciò? Punto e a capo; 
gli altri latitano, s’impa¬ 
sticciano con i tempi misti. 
Palla a Chinaglia. China• 
glia sbaglia. Decisamente, 
la testa non è il forte di 
Giorgione. « Un tiro di pun¬ 
ta con la testa ... », ammi¬ 


ra il pensionato Massimo. 
Dato che ci starno dentro, 
conviene cercare di accon¬ 
tentarsi. di godere il pos- 
' slbile. Magari l'impossibi¬ 
le. E ormai i polacchi, qua¬ 
si riluttanti, si fanno sotto. 

Il centrocampo italiano, 
questa volta, ha senz'altro 
il filtro. Filtra, infatti, che 
è un dispiacere. « Ci basta 
un pareggio... », singulto 
ancora Mario, è un rosario 
di singulti, la speranza gli 
si strozza nella strozza. 

« E dici nulla ... », ribatte 
Lorenzo. Il solito dissenso 
tra uomo d’ordine e uomo 
d’arte. « Anche a me baste¬ 
rebbe un assegno da un 
milione ... », insiste Loren¬ 
zo. «Mi andrebbe benissi¬ 
mo anche con la lira sva¬ 
lutata .,. ». Burgnich s’ac¬ 
ciacca tra i fotografi. Wil¬ 
son entra in campo. La Po¬ 
lonia segna. E Boninsegna 
dov’è? In panchina, la fine 
s’avvicina. Finisce il primo 
tempo. Non senza un con¬ 
trattempo. La Polonia ri¬ 
segna. « Sì, va mal, ma Bo¬ 
ninsegna? ... ». 

« Boninsegna eccolo arri¬ 
va ...»/« Ci vorrebbe pu¬ 
re Riva ... » / «Ed il pove¬ 
ro Chinaglia?...»/« E’ re¬ 
stato tra la paglia ... » / 

« Or divampa la batta¬ 
glia ... » / « Scusi, sa. ma 
lei si sbaglia ... » / « Io mi 
sbaglio, ma che dici?... » / 

« Siamo poveri infelici... » 

/ «Siam modesti pellegri¬ 
ni ... » / «Ai’ polacchi fac¬ 
cio inchini... » / « Faccio 
inchini e porgo osanna ... » 

/ « Ma per loro starno man¬ 
na ... » / « Fan con noi 
qualsiasi cosa .. » / «La 
partita è incestuosa ... » / 

« Si subisce una violen¬ 
za... » l « Ahimè, tocca aver 
pazienza ... » / « Ma pazien¬ 
za da morire ... » / « Dove 
andrem così a finire?... » / 

« Oh, così sono dolori... » / . 
« Si finisce certo fuori... » 


/ «Io insisto, è una schi- ‘ 
fenza ...»/« Ti ripeto, ab¬ 
bi pazienza ... » / « Salutia¬ 
mo il campionato...» / 

« Quel che è dato è dato è 
dato... » ( « Quel che è avu¬ 
to è avuto è avuto ... » / 

« A me viene lo scorbu¬ 
to ... » f « Lasci stare, ab¬ 
bia pazienza ... » / «Ti ri¬ 
cordi l’avvertenza?... » / 

« L’avvertenza, dici, 1 qua¬ 
le? ... » / « L’avvertenza esi¬ 
stenziale ...»/« L’avverten- __ 
za, vuoi spiegare ?... » / 

« Non ti devi incavolare ... » . 

/ « Vedi, il calcio è un gio¬ 
co, appena ...» / « Sì, ma \ 
noi facciamo pena ... » / 

« Via, ascolti l’esperien¬ 
za ... » / «Ci conviene aver 
pazienza...» / « Ma dov’è - 
Rombo di Tuono?... » / 

« Si riguardi, su, stia buo¬ 
no ... » / « Ah, che sorte 
proprio nera ... » / « Colpa 
tutta di Rivera ... » f « Ma 
Rivera oggi è in tribuna... » 

/ « Non mi far venir la lu¬ 
na ... » / «Ti ripeto con ■ 
clemenza ... » / « Non par¬ 
larmi di pazienza... » / 

« Per il calcio, solo un gio¬ 
co ... » / « Meglio che ti 
scaldi poco ... » f « C’è chi 
perde, c’è chi vince ...» / ‘ 

« Questo, sai, non mi con- • 
vince... » f « Perché, ami¬ 
co, cosa vuoi?... » / « Ma 
perdiamo sempre noi... » / 

« E’ la vita un’altalena ... » 

/ «Ma non vedi tu che 
pena?... » / « Via, consola¬ 
ti, Capello...» f «Ha se¬ 
gnalo, non è bello 7 .. » / 

« Non è bello un acciden¬ 
te ... » / « Questo è sfotte¬ 
re la gente ... » / «Ti consi¬ 
glio là pazienza ... » / « Pos¬ 
so fare bene senza ... » / 

« La pazienza è una vir¬ 
tù ... » / « Non ne posso 
proprio più... » f «La pa¬ 
zienza, me ne sbatto... » / > 

« Ma che fai? Diventi mat¬ 
to? .. ». 

Oreste Del Buono 


Oggi al Monrepos conferenza stampa; nel pomeriggio il rientro (a Milano?) 



I tra le lacrime 


chiede scusa e ringrazia 



«La squadra ha dato tutto quello che poteva» 
Carraro: « Si può vincere e si può perdere: stavol¬ 
ta non scappiamo » - Elogi sperticati ai polacchi 
Gorski: « L'Italia si è battuta con coraggio » 


DALL'INVIATO 


STOCCARDA, 23 giugno 
Fischi che si smorzano lon¬ 
tano. Sono quelli dei 50.000 
italiani, emigrati nella mag¬ 
gior parte, che poco fa hanno 
assistito alla • drammatica e 
alla fine triste esibizione del¬ 
l’Italia. E’ l’ultimo saluto im¬ 
pietoso e irriverente, che ri¬ 
sponde alla logica stretta del 
compenso: tanto sgolarsi a 
gridare « Italia, Italia », tanti 
applausi, tanto calore, tanto 
che pareva di essere al San 
Paolo o a San Siro. Tutto inu¬ 
tile, ima gran fatica sprecata. 
Ma a vedere Valcareggi in la¬ 
crime, magari si commuove- 
rebbero anche loro, i generosi, 
negli applausi come nei fischi, 
50.000 italiani di Stoccarda. 
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POLONIA-ITALlA — Con quatto tpettacolare colpo di latta, Szarmach 
dà il primo dispiacerò a Zoff, precedendo la gomitata di Morini. 


Anche lo sventolio delle 
bandiere si è spento, tutte 
ravvolte nelle loro custodie. 
Sono spariti anche i curiosi 
copricapi escogitati dai tifo¬ 
si, pieni di bianco-rosso-ver¬ 
de. Si sprofonda nel grigio¬ 
re, fuori, lungo le strade che 
circondano lo stadio, come 
qui dentro in attesa che lo 
staff azzurro si decida a 
scambiare qualche parola di 
commento con i giornalisti. 

Valcareggi piange, chiuso 
negli spogliatoi, e lo si può 
comprendere, pover uomo, do¬ 
po tanta tensione, trattenuta 
a stento. E’ lo sfogo natu¬ 
rare, umano. Piangono gli al¬ 
tri azzurri. E’ un pianto ge¬ 
nerale e lo comprendiamo. 

Cosi si deve aspettare, a- 
spettare che le lacrime siano 
asciugate, perché un dirigen- 


Anche il Girone 3 ha laureato le semilinaliste: una è una conferma, l’altra una sorpresa 


OLANDA COME UN RULLO COMPRESSORE: 4-1 


SVEZIA AL DI LA DI OGNI ASPETTATIVA: 3-0 


A Dortmund, contro la Bulgaria , i « tulipani » hanno dominato aprendosi la 
via della vittoria con due rigori realizzati da Heeskens (e uno fatto ripetere) 


MARCATORI: nel primo tem¬ 
po al 6* ed al 45' Neeskens 
(entrambe su rigore); nella 
ripresa al 26’ Rep, al 33* 
Krol (autorete) ed al 42’ 
De Jong. 

OLANDA: Jongbloed; Suur- 
bier, Kroll; Neeskens (De 
Jong dal 30 s.t.) Haan, Rj- 
bergen: Repp. Jansen, Cru¬ 
yff, Van Hanegem (Israel 
nel s.t.), Resenbrink. 

BULGARIA: Stalkov; VassUev, 
Ivkov; Veliskov, Kolev, Pe¬ 
ne v; Volnov, Bonev, Denev, 
Stoianov, Panov. 

ARBITRO: Boskovic (Austra¬ 
lia). 


proposito: l’asso del Reai Ma- 


opo 

drid non è riuscito, nonostan¬ 
te le concrete sollecitazioni 
dei compagni, a metter a se¬ 
gno nessun gol in questa pri¬ 
ma fase dei mondiali), cui se¬ 
gue come è noto la Svezia 
grazie alla vittoria altrettan¬ 
to netta sull'Uruguay, avran¬ 
no a che fare con RDT, Bra¬ 
sile ed Argentina. Il loro de¬ 
butto nella fase semifinale, 
gruppo A. avverrà come da ca¬ 
lendario mercoledì sera a Gei- 
senkirchen contro l’Argentina. 


SERVIZIO 


DORTMUND, 23 giugno 
Un’ Olanda ritornata final¬ 
mente grande, ha chiuso d'au¬ 
torità il suo girone, dipanan¬ 
do cosi la matassa che alla 
•vigilia si presentava ancora 
intricata. II risultato finale 
non lascia ombre al dubbio: 
4-1 alla Bulgaria e dominio 
quasi incontrastato per la 
maggior parte dei 90’. Hanno 
avuto bisogno, tuttavia, i tu¬ 
lipani dei primi due rigori di 
questo campionato mondiale 
per sentirsi davvero al sicuro 
nel pnmo tempo, per poi 
non concedere nulla o quasi 
agli avversari (anche la loro 
rete è venuta da una sfortu¬ 
nata deviazione del terzino 
olandese Krol) nella ripresa. 
' Ora Cruyff e compagni (a 


Ma veniamo alla partita di 
oggi che, dopo il raddoppio 
dagli undici metri del fuci¬ 
liere Neeskens (autore anche 
del primo penalty) non ha a- 
vuto praticamente storia. Han¬ 
no reagito, i bulgari (che do¬ 
po la tragica scomparsa di 
Asparukov non sono più riu¬ 
sciti ad esprimere punte a li¬ 
vello mondiale) soltanto nella 
parte centrale del primo tem¬ 
po, riuscendo a giungere mol¬ 
to vicini al pareggio. Ma più 
volte la precipitazione, due 
o tre Jongbloed ed una la 
traversa hanno negato loro 
questa possibilità. Subito an¬ 
che il secondo gol quasi allo 
scadere del tempo, Bonev e 
compagni non hanno più sa¬ 
puto reagire né organizzarsi 
decentemente a centrocampo 
finendo per subire un passivo 
che senza un palo e la bravu¬ 
ra del pur sfortunato Stai- 
kov avrebbe anche potuto es- 


mondiali in breve 


■ PIU’ RETI nel gruppo tre al 
mondiali del 1970. Il gruppo 3 è 
quello di Olanda, Svezia. Bulgaria 
e Uruguay. Nel r 70. In Messico, 
in quel gruppo giocavano Ioghi! 
terra. Romania, Cecoslovacchia e 
Brasile: un girone di terrò. Allo¬ 
ra furono segnate 16 reti, quest'an¬ 
no soltanto 12. 


■ VENTIMILA a cinquemila. Que¬ 
sto è il responso relativo al pub¬ 
blico nella partita tra Jugoslavia 
e Scodia. A Francoforte a vede¬ 
re il match tra le due squadre 
erano presenti 53 mila spettatori. 
Di questi 20 000 erano di tifo Ju¬ 
goslavo e 5 000 scozzese. 

■ UNA CASA SVALIGIATA è quel¬ 
la dell'arbitro turco Babacan (quel¬ 
lo che «sterminò» l’Atletico di Ma¬ 
drid in Coppa dei Campioni espel¬ 
lendo tre dei suoi giocatori). L’in¬ 
cauto arbitro aveva dichiarato in 
un’intervista di guadagnare molto 
bene e di essere un benestante. 
Risultato: gli hanno svaligiato la 
casa. 


■ LA PRIMA VOLTA. La partita 
tra RDT e RFT, ultima della ter¬ 
za giornata del primo gruppo, è 
stata anche la prima, nella storia 
calcistica, tra I due Paesi. Le due 
Germanie si erano Incontrate già 
5 volte ma semre a livello di na¬ 
zionali minori. 


UN ALBERGO INUTILE. Si trat¬ 


ta del « Gut Hohne Metzkausen » 
prenotato dalla squadra italiana in 
caso di qualificazione per il turno 
di semifinale. Se ne era occupato il 
dottor Fino Fini. La sua è stata 
una supervisione del tutto super¬ 
flua. 


■ LA PIL’ BUCHERELLATA dei 
campionari del mondo e stata la 
squadra di Haiti che ha subito la 
bellezza di 14 reti. Ma mentre lo 
Zaire, per esemplo, non ha avu¬ 
to la gioia di nessun gol all’atti¬ 
vo. l caraibici — grazie alla loro 
stella Sanon — hanno segnato due 
volte. 


■ PIU’ IN FRETTA di così! Qual¬ 
che maniaco del cronometro si è 
preso la briga di calcolare per 
quanto tempo il grande Cruyff ha 
trattenuto la palla nel corso del¬ 
la partita dell’Olanda con la Sve¬ 
zia Il totale? Tre minuti. Una ta¬ 
le fretta di sbarazzarsi della pal¬ 
la non l’avrebbe Immaginata nes¬ 
suno. 


■ UNO ZOFF SVEDESE. Si chU- 
ma Hellstroem ed è il portiere del¬ 
la nazionale svedese. Ha deciso di 
battere il record di imbattibilità 
di Zoff (1143’). Per ora si tro¬ 
va a quota 450’. La strada è lun¬ 
ga ed ò un fatto che se il portie¬ 
re riesce nel suo intento vuol dire 
che la Svezia diventerà campione 
del mondo. 


sere maggiormente cospicuo. 

Rapidamente la cronaca che 
s’identifica grosso modo con 
i cinque gol. Partenza rapida 
degli olandesi decisi a risol¬ 
vere subito il loro problema 
ed a vivacchiare in seguito 
al risparmio. Al 6' è già ri¬ 
gore: Cruyff si presenta in 
buona posizione in area bul¬ 
gara ma è messo decisamen¬ 
te a terra da VassUev. Nes¬ 
suna esitazione per Boskovic. 
Tira Neeskens e segna, ma 
l'arbitro australiano fa ripe¬ 
tere perchè un giocatore olan¬ 
dese è entrato in area anzi¬ 
tempo. La ripetizione del ri¬ 
gore dà ancora ragione a 
Neeskens. 

Al 14’ occasione d’oro per 
il raddoppio: Cruyff lancia 
Resenbrink a centro-area e 
questi, quasi incredibilmente, 
va a beccare il palo. I bul¬ 
gari appaiono frastornati, 
stentano a portarsi fuori dal¬ 
la famosa manovra a spira¬ 
le avvolgente degli arancioni. 
La loro reazione sembra ac¬ 
quistare concretezza soltanto 
fra il 18’ (una punizione di 
Bonev parata) e la mezz’ora. 
C’è molta rabbia, soprattut¬ 
to in Bonev, su cui pesa una 
eredità molto scomoda. Della 
punta bulgara è l'unico vero 
pericolo della partita, sempre 
su punizione, al 26’: Jong¬ 
bloed sembrerebbe battuto, 
ma la traversa si fa troppo 
larga per il pallone bulgaro. 
Peccato. 

E’ un momento delicato e 
nervoso: passassero i bulgari, 
ci sarebbe tutto da rifare per 
l’Olanda. E’ in queste fasi che 
persino Cruyff si becca un’am¬ 
monizione. Poi. quasi allo sca¬ 
dere del tempo, il raddoppio 
che segna chiaramente una 
svolta decisiva; andrebbe in 
rete Jansen se Veliskov non lo 
falciasse troppo platealmente. 
Nuovo rigore, e nuova tra¬ 
sformazione di Neeskens. - 

La ripresa non ha storia. 

I bulgari cedono. Controllano 
affannosamente le folate aran¬ 
cioni nei primi minuti, sono 
aiutati da un palo al 9’ su 
tiro di Rensenbnnk, mentre al 
22’ è lo stesso giocatore a 
fallire un’occasione d'oro da 
pochi passi. Il rullo compres¬ 
sore degli olandesi è inesora¬ 
bile ed al 28’ porta alla terza 
segnatura. L’autore è Rep che 
approfitta di una rimessa di¬ 
fettosa della difesa bulgara 
per battere Stalkov. 

Potrebbero essere paghi, ! . 
tulipani, se al 33’ Krol, nel- 
l’intervenire su Bonev lancia¬ 
to a rete non deviasse 11 pal¬ 
lone alle spalle del suo por¬ 
tiere. Ristabilire il vantaggio 
di tre gol sembrerebbe ora 
l’obiettivo dell’Olanda. Obiet¬ 
tivo puntualmente raggiunto ' 
dal nuovo arrivato De Jong 
(al posto di Van Hanegem) a 
tre minuti dalla fine. 

• Hans Ravtarmann 



il Dusseldorf gli scandinavi hanno tolto brutalmente 
la maschera all’Uruguay, parodia delio squadrone 
di un tempo - Due gol di Édstroem e uno di Sandberg 


MARCATORI: Edstroem al 1’ 
e al 33’ del s.i. e Sandberg 
al 27’ del s.t. 


URUGUAY: Mazurklewicz; 
Fori»», Jaregui (nel s.t. Ma- 
suik) Garisto, Pavoni, E- 
sparrago; Rocha, Mantegaz- 
za, Milar, Morena, Corbo 
(dal 43’ p.t. Cubllla). 

SVEZIA: Hellstroem; An* 
dersson, Grlp; Karlsson, 
Nordquist. Bo Larsson; Ma- 
gnusson (dal 17’ s.t. Ahl- 
stroem) Gratin, Edstroem, 
Kindwall (dal 33’ s.t. Tor- 
stensson), Sandberg. 

ARBITRO : Llnemayr (Au¬ 
stria). 


SERVIZIO 


OLANDA-BULGARIA — S’insacca il primo pallone dai ■ tulipani »: a segnare è stato Neeskens, 
trasformando il primo dei due rigori concessi. Il dominio degli uomini di Cruyff è stato nettissime 
nel match di Dortmund. 


Rivera spettatore in tribuna 



STOCCARDA — Gianni Ri /ara t agl ia dalla tribuna l’esibizione degli azzurri contro la Polonia, 
una avMenta emoziona. Al avo Fianco anno Sabadlnl (l’ultimo o sinistro) o Bollugi. 


DUESSELDORF, 23 giugno 

La Svezia passa, insieme al¬ 
l’Olanda, il turno. Con la vit¬ 
toria di oggi al Parkstadton la 
Svezia conquista la seconda 
piazza nel girone con pieno 
merito. Il secco 3-0 con cui ha 
liquidato l’Uruguay la rilancia 
nell’Olimpo del calcio mondia¬ 
le. Il cipiglio e la grinta messi 
in mostra qui a Diisseldorf 
aprono agli svedesi le porte 
per ambiziosi traguardi. 

L’Uruguay ha cercato di 
sbarrare il passo agli scate¬ 
nati nordici ma il ritmo im¬ 
posto alla gara dagli svedesi 
si è rivelato alla distanza proi¬ 
bitivo per i danzatori sudame¬ 
ricani, parodia dello squadro¬ 
ne di una volta. Ad onor del 
vero l’avvio della gara sem¬ 
brava tutto di marca uru¬ 
guaiana. ma una volta prese 
le misure aH’&wersario la par¬ 
tita passava saldamente nelle 
mani degli svedesi. 

Per tutto il primo tempo 
l’Uruguay appariva vivace e 
senza dubbio stava disputan¬ 
do la sua miglior partita in 
questi mondiali. Maggiore dun¬ 
que il merito degli svedesi 
che hanno con intelligenza via 
via spento le velleità sudame¬ 
ricane. Per l’Uruguay l’impe¬ 
rativo categorico era vincere, 
ed è quindi sceso in campo 
pericolosamente sbilanciato in 
avanti. I sudamericani gioca¬ 
vano infatti con tre punte 
fisse: Morena, Rocha e Corbo. 
Nonostante la difesa pericolo¬ 
samente sguarnita le offensive 
uruguaiane erano massicce ma 
tutte quante si spegnevano al 
limite dell’area nordica otti¬ 
mamente presidiata. Una volta 
riconquistato il pallone, gli 
svedesi ripartivano in fulmi¬ 
nei contropiedi e le punte si 
presentavano regolarmente so¬ 
le solette davanti a Mazur- 
kiewicz. La grande abilità di 
« Mazurka » veniva messa più 
volte in risalto. In almeno 
tre occasioni le sue parate si 
sono rivelate determinanti nel 
primo tempo. 

Dal primo tempo al secon¬ 
do la musica cambiava. Il 


pallone era sempre più facile 
preda degli svedesi che an¬ 
davano tre volte a segno con- 
una doppietta di Edstroem e 
con Sandberg. La cronaca del 
primo tempo registra la pre¬ 
valenza degli attacchi uru¬ 
guaiani, come abbiamo detto, 
ma le maggiori occasioni le 
hanno avute viceversa i nor¬ 
dici e precisamente al 10’ 
quando Bo Larsson si vedeva 
deviata in angolo una violen¬ 
tissima punizione, al 33’ quan¬ 
do Edstroem (si rifarà abbon¬ 
dantemente) calciava incredi¬ 
bilmente fuori da tre metri. 
Il gol era maturo ma l’arbi¬ 
tro, l’inflessibile austriaco Li- 
nemayr, mandava tutti al ri¬ 
poso. 

Iniziava la ripresa, ed era 
subito gol. Al primo minuto 
Edstroem raccoglieva al volo 
un preciso diagonale e infilava 
in rete. L'Uruguay, gettata la 
maschera, sbandava paurosa¬ 
mente. Al 7' è la traversa a 
dire no ancora ad Edstroem. 
Dal 10’ al 20’ è un monologo 
svedese. 

I nordici sono incontenibili, 
arrivano dappertutto: un ve¬ 
ro e proprio straripare. Solo 
dopo che Kindvall fallisce 
l’ennesnna palla gol assistia¬ 
mo ad un ritorno rabbioso 
dei sudamericani che fruisco¬ 
no di un calcio a due in area 
senza esito. E’ solo una fiam¬ 
mata Al 27’ la mazzata: un 
diagonale teso di Sandberg 
picchia contro il palo e finisce 
in rete. Sul 2-0 l’Uruguay si 
squaglia letteralmente. Inevi¬ 
tabile il KO definitivo. Arriva 
dopo cinque minuti e porta 
ancora la firma di Edstroem. 
E sul 3-0 finisce la partita che 
laurea sorprendentemente gli 
svedesi semifinalisti e riman¬ 
da a casa i deludenti uru¬ 
guaiani. 


Sven Wilder 


Oggi in TV 


TV ITALIANA 

orr 1S,1S (primo cara Ir) 

Il AITI. ARGENTINA: differita 
ore ZI («ecoado canale) 
BULGARIA-OLANDA: differi¬ 
ta 


TV SVIZZERA 

Nessuna registrazione. 


TV CAPODISTRIA 

Nessuna retisi razione. 


te si faccia avanti. Tocca a 
Carraro, il presidente della 
Lega calcio, aprire la con¬ 
ferenza stampa del dopo-par- 
tita. Serio, serissimo, un vol¬ 
to senza emozioni: « Il pro¬ 
gramma non è stato ancora 
stabilito. In ogni caso doma¬ 
ni mattina alle 11, al Mon¬ 
repos, terremo una conferen¬ 
za stampa e spiegheremo tut¬ 
to. E’ probabile che comun¬ 
que il rientro sia organiz¬ 
zato per domani pomeriggio. 
Come e dove non so. Que¬ 
sta volta insomma non scap¬ 
piamo ». E’ probabile, aggiun¬ 
giamo noi, che il rientro av¬ 
venga a Milano. 

Si eviteranno dunque fughe 
e imboscate, ammaestrati evi¬ 
dentemente dagli inutili sot¬ 
terfugi che seguirono la scon¬ 
fitta coreana dei mondiali in¬ 
glesi. Un primo segno di ma¬ 
turità e di serietà, che si po¬ 
tevano presupporre smarrite 
dopo quanto successo nei 
giorni passati. 

Della partita e del risul¬ 
tato, questo il commento del 
dirigente federale: « La squa¬ 
dra ha fatto il possibile, si è 
battuta al massimo. Ha gio¬ 
cato, credo, decorosamente. 
Abbiamo perso, ma forse a- 
vremmo meritato anche un 
pareggio. Abbiamo avuto a 
disposizione occasioni clamo¬ 
rose: Anastasi dopo 10” . di 
gioco, Chinaglia, ancora Ana- 
stasi quando ha colpito la 
traversa, Causio. Anche il gol 
di Capello è arrivato troppo 
tardi: si fosse segnato prima, 
avremmo affrontato Tultima 
parte della gara con un al¬ 
tro spirito e un’altra deter¬ 


minazione ». 


«La Polonia — ha ripreso 
sullo stesso tono di voce il 
dottor Carraro — si è dimo¬ 
strata una grande squadra e 
ha meritato di guadagnarsi la 
qualificazione. lo non posso 
che esprìmere il mio ramma- 
- rico per ’ Teiiminazione, ac¬ 
centuato dalla delusione pa¬ 
tita da tutti gli italiani che 
ci hanno seguito qui al Nec- 
kar Stadion. Penso che chi 
sappia di sport sa che si può 
vincere e che si può perdere. 
Vedremo ora di riscattarci. E’ 
inutile cercare di dare la cac¬ 
cia alle streghe: mi sembre¬ 
rebbe stupido. Dopo questa 
sconfitta dobbiamo solo cer¬ 
carne con calma i motivi. A 
questo punto abbiamo tutto il 
tempo per meditare e per 
trarre tutte le conclusioni più 
opportune ». 

Ha finito Carraro. Valca¬ 
reggi non può tergiversare ol¬ 
tre e si getta lui pure nella 
mischia. Mischia a questo 
punto neppure animata da 
propositi polemici. Tutto tran¬ 
quillo a questo punto dopo 
la bufera polacca. « Bastava 
dare un paio di gol in più ad 
Haiti ed era fatta». Sono le 
prime parole di Valcareggi. 
Ed è la prima giustificazione. 

«Ci siamo spremuti e sia¬ 
mo riusciti per un po' a con¬ 
trollare il loro gioco. In svan¬ 
taggio, dovevamo rimontare, 
non ci potevamo più accon¬ 
tentare di controllare il gio^ 
co avversario ». La Polonia si 
è dimostrata una grossa squa¬ 
dra e ha giocato un magni¬ 
fico calcio ». « La squadra 
non è vecchia: nomini di 28 
o 30 anni non si possono con¬ 
siderare vecchi ». « Ho cam¬ 
biato Chinaglia con Boninse¬ 
gna, per sfruttare meglio il 
gioco m profondità dell’inte¬ 
rista. • Del resto Chinaglia 
stentava a inserirsi ». a Rim¬ 
piangere Riva? Siamo in ven- 
tidue. Certo quando si perde 
si può sempre rimpiangere 
qualcuno ». 

Sono le battute « sparse » 
di Valcareggi, una linea di 
difesa neppure accentuata. 
Conclude: « Mi dispiace per 
quanti ci hanno seguito sin 
qui, per quanti ci hanno so¬ 
stenuto oggi. Mi dispiace e 
ringrazio, con l’augurio di po¬ 
ter presto rimediare ». 

E’ finita. I giocatori alla 
conferenza stampa non sono 
ammessi. Escono alla spiccio¬ 
lata. Chinaglia non si lamen¬ 
ta deH’esclusione: «Ormai ci 
sono abituato. Un gol sbaglia¬ 
to? Potevo anche stoppare di 
petto e tirare. Ma è andata 
cosi e ormai...». Mazzola, il 
protagonista, si contenta di 
elogiare i polacchi: « Bravi: 
loro giocano per 90’ tutti nel¬ 
la stessa misura. Da noi non 
c’è distribuzione di sforzo». 

C’è anche la dichiarazione 
di Franchi, presidente della 
Federcalcio: « La qualificazio¬ 
ne ce la siamo giocata con 
Haiti. Mi chiedete cosa acca¬ 
drà. Il calcio italiane soprav¬ 
viverà come è sopravvissuto 
in altre occasioni che non e- 
rano meno avvilenti di que¬ 
sta... ». 

Per tutti il tema ricorrente, 
dopo i fischi, è « Corea, Co¬ 
rea». Naturale anche questo. 
La consolazione arriva da Ca¬ 
simiro Gorski, allenatore dei 
polacchi: « L’Italia si è battu¬ 
ta con coraggio e con orgo¬ 
glio. Abbiamo visto una squa¬ 
dra sempre impegnata al mas¬ 
simo. E’ già questo un merito 
grosso. Se poi si aggiunge la 
sfortuna di certe occasioni, 
bisogna proprio concludere 
che non doveva essere eli¬ 
minata». Troppo buono. 


b. p. 
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ADDIO ALLE 
CORNAMUSE 


Altri diranno i peana dei 
nostri ineguagliabili azzurri; 
io mi rifugio in un mio rim¬ 
pianto: nel lungo addio che 
dobbiamo dare a due delle 
squadre più simpatiche di 
questo torneo mondiale: l’Au¬ 
stralia e la Scozia. Che l’Au¬ 
stralia se ne andasse presto 
era scritto nel libro della leg¬ 
ge; per bravi che fossero di¬ 
ventati, questi australiani, non 
avevano spazio nel futuro. 
Tuttavia dispiace vederli an¬ 
dar via perchè si sono fatti 
eliminare nel modo che si 
conviene ad un Paese che 
lo sport lo conosce veramen¬ 
te, non come professione ma 
come impiego del tempo li¬ 
bero. 

A parte il fatto che l'im¬ 
pressione ricevuta dagli au¬ 
straliani è quella di una squa¬ 
dra che dovremo rivedere ab¬ 
bastanza presto e con una 
forza che non è quella di og¬ 
gi, il rimpianto per loro è 
•un altro: per l’estrema cor¬ 
rettezza con la quale giocano. 
Non sono dei giocatori «pas¬ 
sivi », che sentendosi deboli 
subiscono la vessazione del 
più forte; al contrario, sono 
degli armadi dai quali è me¬ 
glio girare al largo, perchè 
picchiare nei loro spigoli fa 
male. Insomma: è gente che 
imparzialmente le dà e le 
prende; picchia forte e le bu¬ 
sca forte. Ma in tutte le par¬ 
tite disputate dagli australia¬ 
ni non abbiamo mai visto 
commettere da loro un fallo 
cattivo nè accennare ad una 
reazione scorretta; non abbia¬ 
mo mal visto un calciatore 
australiano che, avendo senti¬ 
to fischiare una punizione 
contro la propria squadra ab¬ 
bia allontanato il pallone per 
guadagnare tempo o due au¬ 
straliani che, impegnati • in 
una rimessa in gioco, abbiano 
fatto la solita manfrina nel 
«rimetti tu, no, rimetto io, 
anzi è meglio che rimetta lui ». 
Destinati a perdere, perdeva¬ 
no con dignità, e non hanno 
mai nemmeno perso indeco¬ 
rosamente; anzi, non hanno 
nemmeno perso tutto, visto 
che col Cile hanno pareggiato. 

Di un’altra pasta, natural¬ 
mente. la Scozia: qui c’è 
Bremmer che se lo toccano 
salta su un piede solo (l’altra 
gamba glie l’hanno staccata e 
lui l’impegno come una clava) 
ad inseguire l’irrivente. E poi¬ 
ché è molto bravo, lo tocca¬ 
no molto spesso, così è fre¬ 
quente la scena di questo 
Bremner che si aggira per il 
campo zompando su un pie¬ 
de solo come i bambini che 
giocano a «mondo». 

Il rimpianto, ovviamente. 


I cannonieri 
del primo fumo 

Cinqa* ratti Snmuth (Polonia); 
quattro reti: Lato (Polonia); tre 
reti: Bajerie (Jugoslavia), Rep 
(Olanda); due reti: Neeskens ((>- 
landa), Jordan (Scozia), Deyoa 
(Polonia). Edstroem (Svezia), Hou- 
seman e Vaiai de (Argentina), Sa- 
non (Baiti); una rete: Hoffmann, 
Storteli, Sparwasser (RDT), Breit- 
ner, Overaih, Collmann, Mueller 
(IR); Ixwiiner (Scozia); Capello, 
Rivera e Ansatasi (Italia); Here- 
«tta, BaUngton, Ayala (Argentina); 
Ahnxnada (Cile); Itajic, Sorijak, 
KrfR—**. Bogkevic, Oblak, Prt- 
lcovie « Karasi (Jugoslavia); Gor¬ 
gon (Polonia); Pavoni (Uruguay); 
Boner (Bulgaria); Jarrinho, Valdo- 
rullo e Rivelino (Brasile); De Jong 
(Olanda): Saadberg (Svezia). Au¬ 
gurati: Curran (Australia), Augu¬ 
sto (Baiti), Ferfumo (Argentina), 
H (Olanda). 


non è per questo nè per il 
fatto che, eliminata la Scozia, 
non rivedremo i poliziotti in 
minigonna che suonano la cor¬ 
namusa — spettacolo che fa 
tanto « Folies bergeres » nè 
sentiremo citare un numero 
incredibile di marche di whi¬ 
sky; il rimpianto è che, aven¬ 
do visto giocare la Scozia e 
avendo visto giocare il Bra¬ 
sile, ci sembra inammissibile 
che la prima se ne vada e 
il secondo resti. Perchè la 
Scozia giocava al calcio e il 
Brasile giocava a chissà che, 
se ha fatto fatica persino a 
superare anche quei bravi fi¬ 
glioli dello Zaire. 

Ai quali rimprovero una co¬ 
sa: erano tanto indignati per 
i 9 gol che aveva rifilato loro 
la Jugoslavia, che avevano de¬ 
ciso di tornare a casa senza 
disputare l’ultimo incontro: 
quello, appunto, col Brasile. 
Vi rendete conto di quello 
che sarebbe successo se aves¬ 
sero mantenuta la parola? Che 
il Brasile avrebbe avuto par¬ 
tita vinta, ma per 2 0 — co¬ 
me prescrive il regolamen¬ 
to —: e con 2-0 il Brasile 
non avrebbe superato la Sco¬ 
zia nella differenza reti (gli 
sarebbero occorsi come infat¬ 
ti poi è riuscito a fare, tre 
gol). Quindi Scozia e Brasile 
si sarebbero trovati a pari 
punti e con una eguale diffe¬ 
renza reti, per cui il passag¬ 
gio ai gironi di semifinale 
avrebbe dovuto essere deci¬ 
so per mezzo di sorteggio. E 
non è scritto da nessuna par¬ 
te che il sorteggio sarebbe 
stato favorevole al Brasile e 
contrario alla Scozia. 

Invece i bravi ragazzi dello 
Zaire hanno giocato contro 
il Brasile: prima hanno in¬ 
cassato l'umiliazione e poi in¬ 
cassato altri tre gol. Hanno 
rispettato — come è giusto — 
l’etica sportiva e a questo 
modo hanno fregato il senso 
dello sport: perchè così il 
Brasile ha superato il turno 
e la Scozia è rimasta come 
si suol dire, con il sedere per 
terra. Però, purtroppo, dob¬ 
biamo anche dire che lo Zai¬ 
re ha fatto bene ad agire così. 

Comunque il dire addio al¬ 
l’Australia dispiace solo per 
una ragione di principio; dire 
addio alla Scozia dispiace, in¬ 
vece. per un motivo di inte¬ 
resse. Non interesse persona¬ 
le: non è che se la Scozia 
fosse rimasta ci avrebbe re¬ 
galato una cassa di whisky, 
una cornamusa e un poliziot¬ 
to con kilt; l’interesse è di 
carattere generale, perchè 
scozzesi, jugoslavi, polacchi, 
tedeschi di qua e tedeschi di 
là. e olandesi et stavano ri¬ 
conciliando col calcio, con 
uno sport giocato duramente, 
senza cattiveria, animoso sen¬ 
za violenza, correndo come 
matti da una parte e dall’al¬ 
tra. Pensate a cosa sarebbe¬ 
ro stati i aironi disputati tra 
squadre di questo tipo! 

E’ andata già bene, comun¬ 
que, che almeno le sei citate 
prima le vedremo ancora. 
Pensate che festa sarebbe sta¬ 
ta se non ci fossero rimaste 
nemmeno quelle, ma solo il 
Brasile, il Cile, l’Argentina, 
l’Uruguay e — perchè no? — 
i nostri dolcissimi azzurri, 
che fanno tanta tenerezza per 
la fragilità del loro sistema 
nervoso e dei quali per otto 
anni abbiamo citata, ad esem¬ 
pio. solo la partita con la 
RFT a Città del Messico: co¬ 
me quei colonnelli inglesi di 
Woodehouse che per tutta la 
vita raccontano di quella vol¬ 
ta, in India... 

Kim 



Frìno girone 

PARTITE GIOCATE 
RfT.CDLE 
gDrr - AUSTRALI A 

isT-au: 

■rr » A USTRA LI A 
QUI • AUSTRALIA 


IA CLASSIFICA 

Reti 

P. G. V. N. P. F. S. 

HOT 3 3 210 41 

IR 4 3 2 0 1 4 1 

ORO 3 3 0 2 1 1 2 

1 3 g ] t § 5 

CANNONIERI 

1 gei: OVERATH. BREITNER, 
CUIXXANN e MULI.EH (RFT), 
HOFTMANN, STREICII. spar. 
WASSEJt (BDT), AHUMADA 

(Ole). 

X autogiri; CURRAN (Australia). 

Secondo girone 

PARTITE GIOCATE 
BRASILE-JUGOSLAVI A 04) 

SOOOA-ZAIRE 2-0 

JOOOSLAVIA-ZAI11K 941 


JOQOSLJtVIA-SCOZIA 1-1 

MUMHLE-ZAIRE 3-0 

LA CLASSIFICA 

Reti 

P. G. V. N. F. F.S. 

JUGOSLAVIA 4 3 1 2 0 10 1 

BRASILE 4 3 1 2 0 3 0 

M 4 3 1 2 0 3 1 

Un 0 3 0 0 3 0 14 

CANNONIERI 

3 gol: BAJEVTC (Jugoslavia). 

2 gal: OBLAK (Jugoslavia), JOR¬ 
DAN (Scozia). 

X gai: DZAJ1C, PEKTOVIC, BOGI- 
CKVIC, KARASI, KATAL1NSKI 
( Jugoslavia); LORIMER (Sm- 
ala); JATRZINIK), RIVELINO, 
VAUBOfirXO (Brasile). 


Terzo girone 

PARTITE GIOCATE 
BULC ARIA - SVEZIA 04) 

OLANDA - URUGUAY 24) 

OLANDA - SVEZIA 0-0 

BULGARIA - URUGUAY l-l 

SVEZIA - URUGUAY 34) 

OLAND A - BULGARIA 4-1 

LA CLASSIFICA 

Reti 

P. G. X. N. r. F. S. 
OLANDA 5 3 2 1 0 « 1 

SVEZIA 4 3 1 2 0 3 0 

Bulgaria 2 3 0 2 0 2 5 

Uruguay 1 3 0 12 10 

CANNONIERI 

3 gol: REP (Olanda). 

2 gol: NEESKENS (Olanda), F.D- 
STROEM (Svezia). 

1 gol: BONEV (Bulgaria), PAVONI 
(Uruguay). DE JONG (Olanda), 
SANDBERG (Svezia). 

1 autogol: KROLL (Olanda). 

Quarto girone 

PARTITE GIOCATE 
ITALIA-HAITI 3-1 

POLONIA-.ARGENTIN.A 3-2 

ITALI.A-ARGENTINA l-l 

POLONI A-HAITI 74) 

POLONIA - ITALIA 2-1 

ARGENTINA - HAITI 4-1 

LA CLASSIFICA 

Reti 

P. G- V. N. P. F. S. 

POLONIA 0 3 3 0 0 12 3 

ARGENTINA 3 3 111 75 

Italia 3 3 111 54 

Haiti 0 3 0 0 3 2 14 

I CANNONIERI 
5 gol: SZARMACK (Puluula). 

4 gol: LATO ( P o l on i a). 

2 gol: DEYNA (P o tan te ). SANON 
(Haiti), HOUSKMAN e YAZALDE 
(Argentina). 

1 gol: RIVERA, CAPELLO e ANA- 
STASI (Italia); HERED1A. BA- 
BINGTON e ATALA (A rgentina ); 
GORGON (Potente). 

1 l! ***** 15 AUGUSTE (Haiti) • 


Schoen: «Si poteva anche vincere 
se... avessimo giocato meglio noi» 




«Volevamo farcela a tutti i costi: la tensione ci è costala cara» • Buschner: 
«Per noi due grosse occasioni: una almeno non l'obbìamo sprecata » 


AMBURGO — Sparwassor, autore del gol della vittoria, viene soffocato dall'abbraccio dei compagni: sono riconoscibili Lauck e Bransch. 

Entusiasmo nella Germania democratica per il successo di Amburgo 

PER SPARWASSER FUOCHI D'ARTIFICIO 


DAL CORRISPONDENTE 

BERLINO, 23 giugno 
Berlino è letteralmente e- 
splosa ieri sera dopo il gol che 
ha premiato la coraggiosa pro¬ 
va della Repubblica democra¬ 
tica tedesca nell'incontro svol¬ 
tosi ad Amburgo con la RFT, 
considerato da tutti i commen¬ 
tatori uno dei più importanti, 
di questa decima edizione dei 
campionati mondiali di cal¬ 
cio. Manifestazioni di giubilo, 
grida di entusiasmo e scop-^ 
pio di mortaretti e di fuochi 
artificiali hanno cambiato il 
volto tradizionalmente tran¬ 
quillo e composto della capi¬ 
tale della Germania socialista. 

Oltre che sportivo, l’interes¬ 
se aveva assunto naturalmen¬ 


te anche toni politici, rinvigo¬ 
riti, in alcuni casi, da certa 
stampa della Germania fede¬ 
rale, che aveva annunciato a 
tutta pagina che rincontro si 
svolgeva fra la «Germania e 
la zona sovietica ». 

La volontà di alcuni com¬ 
mentatori di Bonn, nonostan¬ 
te l'unanime riconoscimento 
delia realtà politica ed econo¬ 
mica rappresentata dalla Re¬ 
pubblica democratica tedesca, 
di continuare a negare l'esi¬ 
stenza di due Stati in terra 
tedesca ha «condizionato» lo 
incontro facendolo quasi di¬ 
ventare un « test » sulla bon¬ 
tà di un regime o di un al¬ 
tro. 

La responsabilità di un si¬ 
mile atteggiamento, non cer¬ 


tamente sportivo, ricade su al¬ 
cuni settori politici e su al¬ 
cuni organi di stampa della 
Germania federale, che, certi 
della supremazia della loro 
squadra, avevano chiaramente 
preordinato una strumentaliz¬ 
zazione in chiave anti-RDT 
della partita. 

Loperazione è saltata gra¬ 
zie alle bravure dei giocatori 
della Germania socialista ed 
oggi tutta l'impalcatura propa¬ 
gandistica messa in atto nella 
Germania federale si rivolge 
contro i suoi promotori. 

Da qui l’entusiasmo popola¬ 
re, da qui le manifestazioni, 
come ad esempio i fuochi di 
artificio o i mortaretti, total¬ 
mente estranei alle abitudini 
e alle tradizioni di questo 


Paese. Può forse apparire una 
forzatura, ma è certo che an¬ 
che questo avvenimento rap¬ 
presenta qualcosa di impor¬ 
tante nella lunga storia del¬ 
le relazioni fra le due Germa¬ 
nie ed una vittoria rispetto 
a chi utilizza lo sport per ten¬ 
tare di riproporre idee di so¬ 
praffazione, posizioni politi¬ 
che e un linguaggio che non 
hanno nulla da invidiare a 
quello della guerra fredda. 
Lo dimostrano lo stesso com¬ 
portamento sportivo del pub¬ 
blico presente allo stadio di 
Amburgo e l'atteggiamento as¬ 
sunto nei commenti e nelle 
interviste rilasciate dopo la 
clamorosa vittoria 

Franco Petrone 


SERVIZIO 

AMBURGO, 23 giugno 

E' finita cosi con un cla¬ 
moroso risultato, il più cla¬ 
moroso forse di questa prima 
fase dei mondiali. La parti¬ 
ta era di relativa importanza, 
a fini della qualificazione, ma 
c’era di mezzo il prestigio, 
c’era di mezzo la considera¬ 
zione che si trattava della 
prima esibizione tra le nazio¬ 
nali della RDT e della RFT. 
C’erano di mezzo infine, per 
i tedesco-federali, cattiverie e 
polemiche, proteste e conte- 
stazioni aperte, fischi a tutto 
spiano persino per « Kaiser 
Franz » Beckenbauer. Tanti 
motivi buoni per il massimo 
impegno. « Volevamo vincere 
a tutti i costi — ha detto poi 
Helmut Schoen, ' l’allenatore 
della RFT — e questo fatto, 
una volta m campo, ci ha 
fatto perdere la testa ». 

In realtà, stando a pure e 
semplici considerazioni sui 
gioco svolto, la RFT non ha 
per nulla perso la testa. Ha 
giocato secondo schemi con¬ 
sueti, fitto palleggio a cen¬ 
trocampo, triangolazioni stret¬ 
te, una pressione quasi co¬ 
stante, una superiorità a cen¬ 
trocampo altrettanto costan¬ 
te, ma conclusioni poche e 
spesso, in quelle condizioni, 
addirittura impossibili. Cosi 
l’unico elemento di novità, di 
fantasia, di improvvisazione, 
è venuto dal terzino Breìtner 
risultato, come già in prece¬ 
denti prove, l’attaccante più 
pericoloso della RFT. Non c’è 
che dire e la successiva la¬ 
palissiana affermazione di 
Schoen completa il quadro: 
«Sì, avremmo potuto anche 
vincere, solo se avessimo gio¬ 
cato meglio noi». Tutto giu¬ 
sto ed è apprezzabile la bo¬ 
nomia e la sincerità del tec¬ 
nico, immerso ora più che 
mai, nei guai, anche se in 
fondo la sconfìtta di Ambur¬ 
go può avergli risolto defi¬ 
nitivamente un problema, 
quello di Netzer. Non perchè 


la ventina di minuti durante 
i quali il tedesco del Reai 
Madrid gli abbia conces¬ 
so di offrire una prova esau¬ 
riente delle sue qualità, ma 
perchè la sconfitta è arriva¬ 
ta con lui in campo. E per 
quanto sia facile in simile 
circostanza abbinare un effet¬ 
to ad una causa tanto co¬ 
moda da scovare. E’ la sto¬ 
ria dei capri espiatori e Net¬ 
zer, per giunta mediocre (ma 
si poteva ben capire che co¬ 
si fosse) era li giusto al 
caso. La causa in realtà sta¬ 
va tutta nella RDT, nel suo 
gioco ' esenziale ma preciso. 
Basterebbe osservare l’azione 
del gol: due pasaggi e Spar- 
wasser era a due metri da 
Maier. Ha sbagliato lui una 
volta perdendo il tempo sul 
tiro, forza atletica (ma an¬ 
che padronanza tecnica) gli 
hanno permesso di resistere 
alla carica di Hoettges e di 
Maier e di spedire a rete. 

Padronanza tecnica, ripetia¬ 
mo, perchè i tedesco-demo¬ 
cratici sono anche ottimi pal¬ 
leggiatori, viziati magari da 
qualche ingenuità, ma comun¬ 
que bravi. Senza ovviamente 
contare la prestanza atletica, 
la resistenza e di conseguen¬ 
za il ritmo che riescono ad 
imprimere a qualsiasi partita. 
Che il calcio della RDT fos¬ 
se in progresso lo aveva di¬ 
mostrato la vittoria del Mag- 
deburgo nella Coppa delle 
Coppe (e del Magdeburgo 
sono alcuni tra i giocatori 
più rappresentativi della na¬ 
zionale: Sparwasser, Hoff¬ 

mann, Pommerenke). 

Ai mondiali è arrivata la 
conferma, conferma indiscu¬ 
tibile, quali che siano i ri¬ 
sultati futuri (ma c’è già chi 
pronostica una grandinata di 
gol nel primo incontro di 
semifinale contro il Brasile 
che ha a fatica superato lo 
Zaire). Del resto, alla lunga 
(e il torneo è ancora lungo) 
i tedesco-democratici potreb¬ 
bero contare oltre che su do¬ 
ti atletiche su un parco gio¬ 
catori tra i più completi e 
qualificati. Ieri ha esordito 


Kurbjuweit, ventidue anni, 
terzino all’anagrafe calcistica, 
in realtà un jolly ben do¬ 
tato e potente. Aggiungiamo 
Vogel (ieri assente perchè 
infortunato), Loewe, Duke, 
Pommerenke, Seguin, Frits- 
che. « Abbiamo avuto due oc¬ 
casioni da gol: una almeno 
non l’abbiamo sprecata ». E’ 
stato il commento di Busch¬ 
ner. « I nostri avversari — ha 
ripreso — ne hanno avuto ima 
sola, quando Mueller ha col¬ 
pito in pieno il palo ». Azio¬ 
ne di Mueller, del tutto indi¬ 
viduale, gran tiro inventato 
grazie ad una prodezza, senza 
merito alcuno in fondo per 
gli altri. 

Il problema ora per Busch¬ 
ner è di continuare così, per 
Schoen di cambiare qualco¬ 
sa per rimediare ad una scon¬ 
fitta che « scotta ». Come? 
Difficile. Lui si è bruciato 
la carta Netzer. Altre soluzio¬ 
ni, nel senso di cambiamenti, 
non ci sono. La manovra è 
più che mai affidata a Ove- 
rath, i gol a Mueller. Ma mol¬ 
ti rimpiangono l’Haller della 
finale di Londra o il Seeler 
degli ultimi campionati. Pro¬ 
prio di Seeler è stato il 
commento più amaro: « Sen¬ 
za geometria non si vince: 
si gioca in un imbuto e, se 
non si indovina il tiro 
da lontano, non riusciamo a 
saltarne fuori ». 

Schoen punta sulla questio¬ 
ne psicologica: «La sconfitta 
è stata in fondo una sfer¬ 
zata utile: - dimenticheremo 
presunzione e dimentichere¬ 
mo anche il complesso dì 
chi gioca in casa e deve vin¬ 
cere ad ogni costo. Problemi 
tecnici non ce ne sono, se 
non quello di imparare a di¬ 
fenderci un po’ di più e ad 
attaccare un po’ meno ». Un 
appunto per Breitner e Bec- 
kenbaur: RFT difensivistica 
o forse peggio se si tengo¬ 
no indietro i due uomini di 
maggior vivacità e varietà in 
una squadra altrimenti attac¬ 
cata ad imo schema di gioco 
ripetuto all’infinito. 

Fritz Cavanna 


Nel Girone 2, vinto giustamente dalla Jugoslavia, lo Zaire ha svolto un « ruolo » determinante 


MERITAVA LA SCOZIA, NON IL BRASILE 

i 

Ormond accetta sportivamente il verdetto ma 
aggiunge: «Con gli africani troppo fair play» 


SERVIZIO 

FRANCOFORTE, 23 giugno 

« E’ ingiusto, assurdo. Ma è 
il regolamento, dunque viva 
il regolamento che ci elimina. 
Meritavamo noi di essere e- 
sclusi? La domanda la giro a 
voi, amici. La risposta la sa¬ 
pete. Ci inchiniamo dignito¬ 
samente e con spirito sportivo 
davanti al Brasile. Pazienza». 

Sono le parole, controllate 
ed amare di Willie Ormond, 
46 armi, da meno di diciotto 
mesi alla guida della nazio¬ 
nale scozzese alla quale, pro¬ 
babilmente, dovrà ora dare 
un addio. Ormond ha rileva¬ 
to nel gennaio dello scorso 
anno Docherty, ha portato i 
suoi alla fase finale - della 
Coppa del Mondo battendosi 
nelle qualificazioni con Da¬ 
nimarca e Cecoslovacchia. 
Dopo l’eliminazione d’Inghil¬ 
terra, Galles ed Irlanda del 
Nord, la Scozia era rimasta 
l’ultima speranza del calcio 
britannico in Germania. Per 
la sua partita con il Brasile 
si era scomodato il premier 
Harold - Wilson. Persino un 
autorevole graduato dell’/ri- 
sh Republican Army. smen¬ 
tendo recisamente le voci 
(forse brasiliane) di un im¬ 
minente attentato, aveva for¬ 
mulato i migliori auguri del 
suo « esercito » prima del 
match con la Jugoslavia. 

Tutto ciò si è rivelato alla 
fine inutile, come il pareggio 
con gli slavi, contemporaneo 
allo stiracchiato 3-0 con cui 
i deludentissimi carioca han¬ 
no battuto lo Zaire di Kazadi: 
la Scozia, molto dignitosa¬ 
mente, dice good bye alla 
Coppa del Mondo, e con es¬ 
sa tutto il grande calcio bri¬ 
tannico, caduto quest’anno 
davvero in disgrazia. Che si 
risollevi, nonostante l’antipa¬ 
tia che suscita il barone Rous 
ed i deliri antieuropei di Ha- 
velange, è nella speranza di 
(quasi) tutti. . . 

Non c’è una voce, in casa 
scozzese, che vada oltre la 
comprensibile amarezza e la 
inevitabile rassegnazione a- 
dombrando, anche lontana¬ 
mente, la vittoria del Bra¬ 
sile (ancora una volta scon¬ 
certante e sterile) di accuse 
più o • meno velate. 

«Non abbiamo ancora de¬ 
ciso — continua Ormond — se 
restare quali spettatori in 
Germania o tornarcene a ca¬ 


sa. Decideranno i ragazzi. Lo¬ 
ro, a parere di tutto Io staff, 
si meritano la permanenza 
per quanto hanno fatto vede¬ 
re sul campo. Comunque, se 
preferiranno tornare in fami¬ 
glia, faremo così. In ogni ca¬ 
so abbiamo tenuto in alto 
più noi degli inglesi il nome 
del calcio britannico. Ci di¬ 
spiace, perchè non abbiamo 
perso nemmeno una partita, 
perchè in alcune occasioni ab¬ 
biamo persino dimostrato di 
essere superiori ai nostri av¬ 
versari. Nella partita con il 
Brasile, tanto per citare un 
caso, siete stati proprio voi, 
tutti quanti, a scrivere che 
avremmo meritato la vittoria. 
E con la Jugoslavia il pareg¬ 
gio è apparso forse più «stret¬ 
to», anche se giusto, per noi 
che per loro. Certo, il nostro 
errore, se così si può dire, lo 
abbiamo commesso contro lo 
Zaire. Abbiamo affrontato gli 
africani con troppo fair-play, 
forse; oppure furono loro che 
al debutto si sentirono mag¬ 
giormente ringalluzziti, da- 
venti agli occhi di tutti, di 
quanto non lo furono poi con¬ 
tro i nostri colleghi di giro¬ 
ne. Purtroppo abbiamo finito 
tutti e tre alla pari, nessu¬ 
no è riuscito a superare lo 
altro; e purtroppo in semifi¬ 
nale si va solo in due». 

Dagli sconfitti, ai vincito¬ 
ri del girone. Gli jugoslavi 
oggi sono in festa. I.’han vi¬ 
sta brutta anche loro, del re¬ 
sto. Avesse vinto la Scozia, 
anche con un solo golletto, 
sarebbero stati loro gli eli¬ 
minati, grottescamente! I 
giornali di Belgrado, che so¬ 
no giunti a Stoccarda nel 
tardo pomeriggio, sottolinea¬ 
no tutti l’equità del risulta¬ 
to e la capacità della difesa 
jugoslava davanti alla Scozia, 
che viene definita la più for¬ 
te delle avversarie sinora af¬ 
frontate. La Tanfug afferma 
che gii jugoslavi hanno dovu¬ 
to sfoggiare un gioco del tut¬ 
to diverso da quello messo 
in mostra contro il Brasile e 
lo Zaire, a causa della po¬ 
tenza dell’attacco s cozzes e. 
Per il quotidiano sportivo del¬ 
la capitale la migliore deci¬ 
sione di Mìljanic è stata la 
sostituzione di Bajevic con 
Karasi, che ha assicurato 
maggior dinamismo nei con¬ 
tropiede. 

h. r. 



lagaio, uscito dal l'incubo, pronostica un * tabu • 
toso Braiìh nelle semifinali, ma nessuno ci crede 


FRANCOFORTE — Cavalleresco scambio di maglio o di complimenti tra Bramnar o Katalinski. 
Lo partita • terminato con la loro oliminoziono, mo gli scozzesi di Ormond -— corno mostro la 
foto — sanno pondero con grande «Ugniti. 


SERVIZIO 

GELSENKIRCHEN, 
23 giugno 
Il Brasile ce l’ha fatta a 
passare il turno. La buona 
sorte ha arriso in modo pla¬ 
teale ai sudamericani senza 
che i «carioca» abbiano fat¬ 
to . nulla per meritarsela. 
La qualificazione è venuta 
grazie non tanto al 3-0 inflitto 
ieri agli africani dello Zaire, 
ma piuttosto alla sorte impie¬ 
tosa che voleva che dal con¬ 
fronto tra Jugoslavia e Sco¬ 
zia una delle due uscisse dal¬ 
la scena. 

Sfruttare gli eventi favore¬ 
voli può indubbiamente far 
parte di un preciso calcolo, 
ma il Brasile non ha mai di¬ 
mostrato nè la forza nè la 
grinta per avvalorare una si¬ 
mile tesi. Gli eventi favorevo¬ 
li' sono in realtà piovuti ad¬ 
dosso ai sudamericani in ma¬ 
niera del tutto accasionale. I 
passi falsi dei carioca contro 
Jugoslavia e Scozia, il non 


I due gruppi delle semifinali 


2° TURNO 

MtrcoMì 

2* giugno 

Domenica 

30 giugno 

A«-1. Jl 

3 logli* 

DORTMUND 



Or* 20,30 
OLANDA 
BRASILE 

GELSENKIRCHEN 

. 

Or* 20,30 
OLANDA 
ARGENTINA 

Oro 17 

RDT 

OLANDA 

Or* 20,30 
ARGENTINA 
RDT 

HANNOVER 

Or* 20,30 
BRASILE ' 

- RDT 

Or* 17 
ARGENTINA 
BRASILE 


DUSSELDORF 

Or* 17 
JUGOSLAVIA 
RFT 

Or* 20,30 
RFT 

svizia' 

Or* 20,30 
SVEZIA 
JUGOSLAVIA 

FRANCOFORTE 

* 

Oro 17 _ 
POLONIA 
JUGOSLAVIA 

' Or* 17 
POLONIA 

RFT 

STOCCARDA 

Or* 20,30 
SVIZIA - 
POLONIA 

- 

i 


Vinoni* 
del f r. A 


Vinoni* 
d*l §r. B 


«M or. B 


FINALI 

MONACO 

III e IV posto 
SABATO 6 luglio 
Ore 17 

Seconda gr. A 
Seconda gr. B 

, I e II ,posto 
DOMENICA 7 luglio 
Ore 17 

Prima , gr. A 
Prima gr. B , 


gioco messo in mostra, gli 
schemi confusionari e arruffo¬ 
ni non hanno impedito la qua¬ 
lificazione. . ✓ 

Lo Zaire ha finito per gio¬ 
care un ruolo determinante ai 
fini della qualificazione dei 
sudamericani. Gli africani 
hanno « beccato » nove gol da¬ 
gli jugoslavi, due dagli scoz¬ 
zesi e tre dai brasiliani. Ma lo 
ultimo gol subito dallo Zaire 
è più importante di tutti gli 
altri tredici. Una vistosa pa¬ 
pera del portiere su tiro- 
cross di Valdomiro ha dato 
rimmeritata gioia della qua¬ 
lificazione ai sudamericani. 

Dopo la vittoria Zagalo sem¬ 
brava uscito da un incubo. 
Con i lineamenti del volto vi¬ 
sibilmente contratti rilasciava 
stravaganti dichiarazioni: «Sia¬ 
mo riusciti a passare nascon¬ 
dendo «abilmente» la nostra 
forza. D’ora in avanti tutti 
vedranno qual è il vero Bra¬ 
sile ». 

Nossignore, il grande Bra¬ 
sile formato Messico "70 è or¬ 
mai un ricordo, un lontano ri¬ 
cordo reso ancora più remo¬ 
to dalla pochezza degli attua¬ 
li eredi. Certo molte volte il 
fato non è estraneo al conse¬ 
guimento di trionfi non del 
tutto meritati, ma se il Bra¬ 
sile arrivasse a disputare una 
delle due finali qualcosa nel¬ 
la logica, sia pure quella cal¬ 
cistica, non quadrerebbe più. 

L’affanno che opprime il 
«clan» del Brasile di oggi lo 
leggiamo ancora nelle parole 
post-partita di Zagalo: «Con¬ 
tro Io Zaire non abbiamo bril¬ 
lato perchè i miei erano trop¬ 
po nervosi. Sentivano il peso 
delle responsabilità». Nervo¬ 
sismo e responsabilità affiora¬ 
no quando manca la sicurezza 
nella forza dei propri mezzi. 
Quando poi a tradire l’affan¬ 
no sono gli alfieri, come Rive¬ 
lino o Jalrzinho, tutta la bar¬ 
ca rischia di fare acqua an¬ 
dando a picco. 

Zagalo giura e rigiura sul¬ 
la riscossa dei suoi nella se¬ 
conda fase del torneo, prono¬ 
sticando addirittura il Brasi¬ 
le finalista: « Il Brasile non 
è stato finora all’altezza della 
sua fama». Zagalo forse di¬ 
mentica che la fama, comun¬ 
que la si interpreti, fa par¬ 
te del passato e le porte non 
si spalancheranno davanti al¬ 
le glorie trascorse. 

S. W. 
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Paolini tricolore-bis a Vignola 


a 




Sul traguardo emiliano nono successo stagionale 


Il campione della Scic 
brucia allo sprint 
Gimondi e il gruppo 

Una vittoria esaltante il cui merito va assegnato oltre che all'atleta 
marchigiano, all'intera squadra (Tista Baronchelli e Bitossi in prima 
fila) - I tentativi di T. Conti - La fuga di Venturato - Volatona finale 

DALL'INVIATO 

VIGNOLA, 23 giugno 
Togliamo il punto interro- 

gativo dal titolo apparso sul- v * m 

^Uriitìi ^dì^stam^ne: ^Enric^ 

ima squadra, il trionfo^ della * — —mT**' 

Scic, vedere per credere il ^ , 7\ J g 

gran lavoro di Tista tìaron- ' JW 

chelli e l’intelligenza, Tastu- ' "* 

Vrucfale^Nofè ^latTSee VIGNOLA - II vittorioso « rush » di Paolini che, al di là della linea 

un Campionato appassionan- b,anca ' a,ia ,e man ‘ ,n ,e 3 no dl lr,onfo - 
te, virace come pensavamo. 

Il percorso era abbastanza delia prova avevano chiesto le maestranze della « Italce- 
impegnativo, ma i vari ca- nn anticipo’ed hanno ottenu- mentì » di Savignano sul Pa¬ 
puani st sono guardati a lun- to jj contrario. Male, vera- naro in lotta contro la disoc- 
90 ."A, / acc, “. limitandosi a mente maìe in tntta j ra nchez- cupazione; contro il grave al- 

Tintiu-yn irò ir\ tTn/nm w. tinn ' . . . . . 


Presentiamo il tracciato della sessantunesima edizione della «grande boucle» 


1 

Un Tour pirenaico che annuncia 
la «cinquina» di Edoardo Merckx 


Ancora una volta, Levitan calpesta ì regolamenti 
Serietà e coerenza della Brooklyn che spera di 
far classifica con Panino e di vincere con Ser- 
cu e Gualazzini - Assenti Ocaha e Zoetemelk 


scic 


MUV 






ùt 


' v ' ^ 
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VIGNOLA — Il vittorioso « rush » di Paolini che, al di là della linea 
bianca, alia le mani in segno di trionfo. 


rintuzzare lo spunto di uno 
o dell’altro, e ben quaranta 


tacco padronale che colpisce 
u ut 11 auro, e oen quaranta corsa £ partita alla svel- centinaia di famiglie e l’eco- 

sono i classificati con lo stes- ta dopo un breve, ma signi- nomia di una regione. Una 

so tempo del vincitore. In- ncatìvo atto di solidarietà con partenza alla svelta, diceva- 

somma e mancata la batta- mo protagonisti Juliano, Bo- 

glia. L unico da citare per - nacina. Rossianoli e Branchi. 


ficalìvo atto di solidarietà con partenza alla svelta, diceva¬ 
mo, protagonisti Juliano, Bo- 


volontà è Tino Conti. Con 
due o tre Conti sarebbe an¬ 
data diversamente e ciò sia 
detto senza voler togliere 


ORDINE D'ARRIVO 

Ecco l'ordine d'arrivo ufficiale: 
1. Enrico Panllni (Scic) che com- 


nacina, Rossignoli e Branchi, 
e sulle strade campagnole 
del Lambrusca, nel verde e 
nel caldo del mezzogiorno, 
coglieva applausi Venturato, 


Qualcosa a Paolini si cani 1. Enrico Paolini (Scic) che com- ««»««««£, 

qualcosa a raoum, si capi- ple , , 5l chilometri dei percorso cavaliere solitario con V e 50 

sce • In ore fi e 26' alla media di km. su Brunetti e Quintarelli e 

La sfida paesana per la ma- 39 . 013 ; 2 . Gimondi (Bianchi Cam- ben 5’ e 20” sul gruppo, un 

glia verde, bianco e rossa. pasnoio); 3 . Basso (Bianchi Cam- gruppo che sonnecchia e man¬ 
era cominciata con un quarto palinolo); 4 . Bergamo Marcello co sl sveglia nel freschetto 

d’ora di ritardo sull’orario ‘|i! ,0 ‘«lLSlTtt F B m di un temporale: passando 

I 9 r 4 e 5 V ì : ver'Ere Scomodici l?k^X«£lnl < la Castelfranco i «big» ven- 
j 9,45 ) per fare 1 comodi di „ Frandom (Sammontana); 9. gono infatti cronometrati a 

mamma TV la quale da tem- Bergamo Emanuele (Filotex); io. 6’ e 30” sotto un cielo la- 

! pò maltratta il ciclismoma Fontanelll (Sammontana); U. Fab- c rimoso. 

J è sempre riverita. Dobbiamo bri; 12. Praccaro; 13. Polidori; Venturntn in lunn ria una 
i darvi, amici della «Vignale- 14. Slmonetti: 15. Osler; 16. Con- settan tina di chilometri at- 


che i problemi dei giornali- -‘i Bore" 
sti i quali tenendo conto del ,, col yì. 
particolare momento (mondia- stesso t 
li di calcio) e della lunghezza correnti. 


24. Borgognoni; 25. Lanzafame. tul- 


Venturato. in fuga da una 

.. .. iq settantina di chilometri, at- 

se », una tiratina d orecchi, e * • x ‘- , Bi ‘" ss ’*. I8 1 - J 9 * tende rinforzi e dà il benve- 

sanete il nerchè Esistano an Carenasi; 20. Mazzino; 21. Borio- ienae rai/ur^i e aa u oenve 

sapete u perone, zsisumo an- ... „ castelletti: 23. Peila: nulo a Qumtarelh. Molla, si 

che i problemi dei marnali- •»’. !—*- ■»= — r *••* ferma Brunetti, e nella val- 


Paolini ringrazia i compagn i di squadra 

«Sono stato portato sul 
traguardo in carrozza 
da Tista e Bitossi» 


DALL'INVIATO 

VIGNOLA. 23 giugno 

II cronista deve farsi largo a 
colpi di gomito per registrare le 
dichiarazioni « a caldo * di Enri¬ 
co Paolini che. essendo un ragaz¬ 
zo estremamente corretto e since¬ 
ro. parla piu dei suoi compagni 
che di se stesso. « Sapevo di es¬ 
sere in ottime condizioni e di po¬ 
ter aspirare nuovamente al titolo. 
E’ andata bene, ma se ho vinto 
devo ringraziare l’intera Sete e, in 
particolare. Usta Baronchelli e Bi¬ 
tossi. Il Tista mi ha permesso di 
pedalare sul velluto in vane cir¬ 
costanze, mi ha protetto da even¬ 
tuali sorprese negli ultimi due chi¬ 
lometri, e infine Bitossi mi ha 
guidato da maestro fino ri due¬ 
cento metn. Bitossi mi ha gri¬ 
dato ripetutamente di star calmo, 
di non sprecare erergie. avrebbe 
provveduto lui e Baronchelli a por¬ 
tarmi in carrozza al traguardo, e 
cosi e stato ». 

Felice Gimondi elogia li vinci¬ 
tore. « La maglia incolore e rima¬ 
sta sulle spalle di un corridore di 
valore al quale bisogna rena e re 


PALLANUOTO: 

PRO RECCO IN TESTA 

ROMA. 23 giugno 
Risultati delle partite di cam¬ 
pionato italiano di pallanuoto se¬ 
rie « A » giocate ieri; a Recco: Pro 
Recto batte Rari Nantes Napoli 
4-3 (1-0; 0-1; 1-1; 2-1»; a Voltri: 
Camogli batte Mameli 6-5 (0-0; 
2-2; 3-1; 1-2»; a Sori: Nervi batte 
Sori 6-3 <2 0. 1-1; 1-2; 2 0»; a Na¬ 
poli: Carabinieri Napoli e Civita¬ 
vecchia 5-5 (10. 2-1; 0-3; 2-1 >; a 
Roma: Lazio batte Florentta 9-4 
(2 1. 3-1, 1-1. 3-1 ». 

Ha riposato Canottieri Napoli. 
CLASSIFICA: Pro Recco p. 16; 
Rari Nantes Napoli il; Civitavec¬ 
chia e Nervi li; Canottieri Napo¬ 
li II; Sori r frantogli Jt; Florentia 
c Lazio 7; Carabinieri 2; Mameli 1. 


ti coi tempo del vincitore. Con io lata di Fanano il plotone dà 

stesso tempo seguono altri con- segni di riscossa. Andiamo 

correnti. a respirare l’aria frizzante dei 

mille metri di Sestola dove 

_ cammin facendo incontriamo 

l’uomo d’affari Gianni Motta. 
. Che cosa succede nella pri¬ 
lli di sauadra ma solita? Ecco: il gruppo, 

_"_ sollecitato dagli scudieri di 

Gimondi, acciuffa lo stanco 
Venturato. si porla a 1’ e 15” 
—da Quintarelli e annulla lo 
gli 1 1 1^1 1,11 felli spazio sui primi tornanti del- 

r V1 W * l,V l’arrampicata di Pavullo nel 

quadro di un paesaggio che 

n AQ 1*1*A^7^70 c mu toto: dal limpido al nu- 
C- Ctrl X 1 l /i/rft voloso, per intenderci. 

Andando verso Pavullo, at- 
T| • i • tacca Conti e rispondono Ca¬ 
li fril TAQQ1 'È> calcanti. Paolini. Baronchelli. 

/ J-PJL vUuul ^ Gimondi ed altri, e mentre 

allunga Francioni, abbiamo 

omaggio per la sua costanza. Con ancora in PJ im aUnea una 

Paolmi ha vinto la squadra piu in quarantina di elementi. Ri- 

torma. Per quanto mi riguarda. mane il dtslivello di Samone 

era logico che dovessi aiutare Bas- che Francioni affronta con un 

so. Purtroppo. Marino s'è pianta- vantaggio di 35". però entra 

t° sui piu beilo, ai trenta metn. nuovamente in azione Conti. 

e ho dovuto accontentarmi del se- aqisce Baronchelli. e stop al 

condo posto. Se mi fossi trovato ” __ c-„— 

alla ruota di Paolini. chissà .. ». ragazzo della Sammontana. 

„ . La terza salita dice poco, i 

sbandamento mentre era in buona tntp/tori sono ^ m nn fazzo- 

posizione nella seta di Caverzasi. letto, in discesa rinvengono 

« Sono retrocesso, ho nmon’ato, tutti, o pressappoco, sicché 

ma non potevo fare di più ». di un gruppo abbastanza folto 

ce il compagno di Moser. E Bas- entra in Vignola per la con¬ 
so? Basso non riesce a spiegarsi clusione sul circuito del Ces¬ 
ili «dimenio. « Ai siere che misura 6 chilome¬ 
tri volavo, poi... ». Infine sentiamo __ 

Gualazzini. «Stavo agganciandomi f metri e la ripetuto 

ai pnmi durante il secondo giro quattro volte. 
del circuito con la collaborazione Le staffette del gruppo al- 
di Rota e Passuello quando per l’inizio del carosello finale 

non tirare addosso a una motoci- sono Fabbri e Colombo, ac- 

c'etta guidata da un poliziotto ho ereditati di 15 secondi dopo 

(renato in curva e sono caduto. « 1 

Peccato. Avrei preso la ruota di d primo giro ma sono rtpre- 

Paoiini per non mollarla piti, e :n sj nel secondo per iniziativa 

\ola'a potevo perdere, ma anche di Tista Baronchelli. Cade 

vincere » Gualazzini. nel terzo giro Bi- 

9 5 tossi neutralizza una tirata 

dt Gimondi e al suono della 
campana il plotone è compat - 

____ -. to. Volata generale, dunque 7 

Sì. cd è una volata tutta, o 
quasi, di marca Scic In cur- 
BASEBALL: I va, cioè ai 500 metri, condu¬ 
rne emnuiTi ce Baronchelli, quindi assu- 

|y GIORNATA me t i comando Bitossi alla 

ROMA 23 snueno cui TUOta é paotini che pren- 

o .. TT * » To de to testa sulla sinistra ai 

e.S^L.1 a 200 ™ trÌ - Su!l(1 deS ^- C’Ì 

campionato italiano di baseball, se- Gtmondl che Sto pilotando 

rt e « a »: Basso, e quando il campione 

A Grosseto; Lubian batte Cumi- del mondo s’accorge del ce¬ 
ni 3 0; a Milano: Europhon batte dimento di Marino, è tardi 

Mobiicasa 5-0; a Nettuno: Colom- per rimontare, Gimondi ope• 

bo batte Norditalia 18 3; a Bolo- t q 1ina conversione da pi¬ 
gna: Montenegro batte Edipem 7-2; starà, ma Paolini resiste in 

a Rimini: Ccrcost batte Bemazzo- „ j A 

li 9 7; a Ronchi dei Legionari: Ju- bellezza ed è vincitore con 

ventm batte Buzzin 7-5 (dopo un mezza macchina su Felice, e 

• jnning » supplementare). potete immaginare la gioia 

CLASSIFICA: F.urophon e Mon- dell’allei a che per la secon- 

na^H »;■ da tolta consecutiva si lau- 

Edlprm e I-uhlan 16; NordlUll» e rea - 

Cumini Cucine 11; Juventus IO; Buz- GìnO Sili 


BASEBALL: 

19 a GIORNATA 

ROMA, 23 giugno 

Risultati delle partite della 19* 
giornata del girone di andata del 
campionato italiano di baseball, se¬ 
rie « A »: 

A Grosseto; Lubian batte Cumi¬ 
ni 3 0; a Milano: Europhon batte 
Mobiicasa 5-0; a Nettuno: Colom¬ 
bo batte Norditalia 18 3; a Bolo¬ 
gna: Montenegro batte Edipem 7-2; 
n Rimmi: Ccrcosti batte Bemazzo- 
li 9 7; a Ronchi dei Legionari: Ju¬ 
ventus batte Buzzin 7-5 (dopo un 
« jnning » supplementare). 

CLASSIFICA: Europhon e Mon¬ 
tenegro p. 32; Colombo 30; Ber- 
ruzzoli 28; Crrrosli 20; Mobiicasa, 
Edlpem e Inhian 16; Nordltalla e 
Cumini Cucine 11; Juventus 10; Buz- 
zin 0. 


Il sessantunesimo Tour de 
France che inizierà nel tar¬ 
do pomeriggio di giovedì 
prossimo col prologo a cro¬ 
nometro di Brest (prima ma¬ 
glia gialla) mette ancora una 
volta li dito sulla piaga dei 
problemi che travagliano il 
ciclismo. Problemi di vecchia 
data, vedi la sempre più dif¬ 
ficile coesistenza di due gran¬ 
di avvenimenti (Giro e Tour) 
distanti un paio di settima¬ 
ne uno dall’altro e quindi co¬ 
stretti a danneggiarsi, vuoi 
per cieco egoismo degli orga¬ 
nizzatori, vuoi perché nelle 
alte sfere (leggi Rodoni e so¬ 
ci) manca il coraggio di in¬ 
tervenire. Risultato: sono po¬ 
chissimi i corridori in grado 
di partecipare ad ambedue le 
competizioni. E andrà di male 
in peggio fino a quando per¬ 
metteranno a Torrioni e Le¬ 
vitan d’insistere su percorsi 
troppo lunghi e pieni di o- 
stacoli di vario genere. 

Da anni si prospettano al¬ 
cune soluzioni: l’unificazione 
del Giro e del Tour in un 
Giro d'Europa (i francesi non 
ci sentono), la riduzione del¬ 
le giornate di corsa, uno spo¬ 
stamento di date, ma è come 
parlare ai sordi, e cosi Tor¬ 
rioni e Levitan vivono di di¬ 
spetti, cosi la situazione è 
addirittura peggiorata: esiste¬ 
va un regolamento in cui la 
UCI conteneva in venti gior¬ 
ni Giro e Tour, ma lo scor¬ 
so inverno (congresso di Gi¬ 
nevra) il signor Levilan ha 
ottenuto un’aggiunta di cui 
naturalmente ha beneficiato 
pure Torriani. e giudicate voi, 
vedete un po' dov’è finito il 
buonsenso. Noi lo sappiamo: 
nelle tasche degli organizza¬ 
tori che guadagnano di più 
giocando sulla pelle di cicli¬ 
sti presi nel vortice di mille 
appuntamenti. 

Il signor Levitan non è 
stato ai patti, tra l’altro. Vo¬ 
leva il prolungamento per 
mettere fine ai disagi dei 
trasferimenti, ma raggiunto 
l’obiettivo, i trasferimenti ri¬ 
mangono. Il Tour ’74 vedrà 
infatti la carovana spostarsi 
tre volte: due in treno e una 
in aereo o in nave. 

Il Tour ’74 eomincerà il 27 
giugno e terminerà a Parigi 
il 21 luglio dopo un viaggio 
che comprende ben 27 tra¬ 
guardi di cui quattro a cro¬ 
nometro (tre individuali ed 


Da Brest 
a Parigi 
con 27 
traguardi 

La sessantunesima edizione 
del Tour de France Inizie¬ 
rà Il 27 giugno a Brest e 
terminerà il 21 luglio a Pa¬ 
rigi. I traguardi della corsa 
per la - maglia gialla sono 
complessivamente 27. Quattro 
le prove a cronometro (tre 
Individuali e una a squadre), 
due le giornate di riposo, 
4.050 chilometri la distanza 
complessiva con una media 
giornaliera di km. 186. Que¬ 
sto Il programma: 

27 giugno: Brest, prologo a 
cronometro individuale di chi¬ 
lometri 7. 

28 giugno: Brest-St. Poi de 
Leon-Roscoff, km. 143. 

29 giugno; circuito di Ply¬ 
mouth (Inghilterra) km. 120. 

30 giugno. St. Poi de I.eon- 
RoscofT-St. Malo, km. 175. 

1 luglio: St. Malo-Caen, chi¬ 
lometri 179. 

2 luglio; Caen-Dieppe, chi¬ 
lometri 161. 

3 luglio: Dieppe-Uarelbeke 
(Belgio) km. 238 e cronome¬ 
tro a squadre ad Harrlbeke, 
km. 8. 

4 luglio: Mons-Chmlon sur 
Marne, km. 217. 

5 luglio: Oialon sur Marne- 
Chaumnnt, km. 128 e Chau- 
mont-Besancon. km. 143. 

6 luglio: Bcsan^on Ciaillard, 
km. 238. 

7 luglio: Cìaillard-Aix les 
Bains, km. 135. 

8 luglio: riposo ad Alx les 
Bains. 

9 luglio: Aix les Bains- 
Briancon, km. 199. 

10 luglio; Brian^on-Orange, 
km. 260. 

11 luglio; Avignone-Montpel- 
lier. km. 124. 

12 luglio: Lodrve-Colomfers, 

km. 212. 

13 luglio: riposo a Colo¬ 
ni iers. 

14 luglio: Colomiers-Seo de 
L'rgel (Spagna), km. 211. 

15 luglio: Seo de L'rgel-St. 
Lary Snutan. km. 208. 

16 luglio: St. Lary Soulan- 
Le Tourmalrt, km. 131. 

17 luglio: Bagneres de Bi* 
gorre-Pau. km. 140. 

18 luglio: Pau-Bordeaux, chi¬ 
lometri 194 e circuito del Ia¬ 
go di Bordeaux a cronome¬ 
tro individuale, km. 12,400. 

19 luglio: Les Rabica dD- 
lonne-Nantes, km. 127. 

20 luglio: Tours-Orleans, 
km 115 e circuito di Orleans 
a cronometro individuale chi¬ 
lometri 35. 

21 luglio: Orleans-Parlgi, 
km. 171. 


uno a squadre). Due i riposi, 
oltre quattromila i chilometri 
da percorrere (distanza media 
giornaliera 186). e a propo¬ 
sito di crono c’è la novità 
della conclusione di Parigi 
dove arriveremo con una ga¬ 
ra in linea e non con la tra¬ 
dizionale disputa contro il 
tempo: la crono si svolgerà il 
giorno precedente sul circuito 
di Orleans. Ma veniamo ai 
dettagli, ad un esame del 
tracciato, un esame somma¬ 
rio, naturalmente. Strada fa¬ 
cendo scopriremo tutto. 

Dunque, il prologo, come 
abbiamo accennato, poi una 
serie di tappe (otto) senza 
dislivelli: nella terza andre- 
j mo in Inghilterra, e preci- 
I samente a Plymouth dove i 
corridori si misureranno su 
un troncone di autostrada 
chiuso alla circolazione; nel¬ 
la sesta entreremo in Belgio 
(Harelbeke) e attenzione al¬ 
l’ottava perché il chilome¬ 
traggio complessivo delle due 
frazioni arriva a quota 272 
ed è in aperto contrasto con 
le leggi in vigore che impon¬ 
gono di fermarsi a 260. Non 
sarà comunque un episodio 
isolato: Levitan fa quello che 
vuole: Levitan dimentica le 
prescritte 48 ore di interval¬ 
lo in occasione delle gior¬ 
nate con doppi traguardi, e 
nessuno muoverà foglia, po¬ 
tete scommetterci. 

Sarà un Tour pirenaico. Le 
Alpi verranno «sfiorate»: la 
unica tappa alpina di rilievo 
sarà l’undicesima da Aix les 
Bains a Brian?on attraverso 
il Col du Gran Cucheron, il 
Telegraphe e il Galibier. Pri¬ 
ma (nona e decima prova) 
le difficoltà altimetriche del¬ 
la Còte des Rousses. del Col 
du Saleve, dei Cql du Relais 
e il riposo di Aix les Bains. 
Un saluto alle Alpi, quindi 
il Ventoux inserito nella 
Briangon - Orange - e . avanti 
verso la sosta di Colomiers 
per affrontare i Pirenei. 

I Pirenei (quindicesima 
tappa) ci porteranno in Spa¬ 
gna (Seo de Urgel) con lo 
«antipasto» dell’Envalìra; se¬ 
guiranno le fatiche, i distac¬ 
chi, i drammi di molti coili: 
Puertode Cante (1.727 metri), 
Puerto de la Bonaigua (2.072 
metri), il Portillon (1.308). il 
Peyresourde e la tormentata 
conclusione in salita di St. 
Lary. Successivamente, la 
doppia scalata del Tourma- 
let: nella diciassettesima tap¬ 
pa la famosa montagna farà 
da traguardo e neila diciot¬ 
tesima figura nella cartina 
del cammino verso Pau. E 
qui il Tour dovrebbe aver già 
detto tutto o quasi, e se per 
caso qualcosa sarà ancora in 
sospeso, la cronometro di Or¬ 
leans scioglierà gli ultimi 
dubbi. 

E’ un Tour che sembra pro¬ 
mettere incertezze avendo Le¬ 
vitali inserito le montagne 
nell’ultima parte, però anche 
in pianura potrebbero succe¬ 
dere cose interessanti. Vedre¬ 
mo in lizza tredici squadre di 
dieci elementi ciascuna. Una 
sola partecipazione italiana: 
quella della Brooklyn che 
spera di far classifica con 
Panizza, di vincere con Sercu 
e Gualazzini e di mostrarsi 
con Bertoglio. Lualdi e Pa- 
recchini. La Brooklyn ha da¬ 
to una parola e l’ha mante¬ 
nuta. E’ un atto di serietà, di 
coerenza cui sono venute me¬ 
no altre formazioni nostrane. 
• Avremo modo di vagliare il 
campo dei concorrenti. Intan¬ 
to prendiamo nota con ram¬ 
marico del rovinoso capitom¬ 
bolo di Ocana e della racco¬ 
mandazione dei medici alio 
spagnolo, la raccomandazio¬ 
ne. il consiglio di rinuncia¬ 
re al Tour. E’ un'annata de¬ 
cisamente storta per Io spa¬ 
gnolo: prima la bronchite 
che gli ha impedito di di¬ 
sputare il Giro d’Italia, e a - 
desso un incidente che lo 
blocca in vista della « grande 
boucle » vinta da Luis nel 
"73 in bellezza, alla maniera 
dei forti. 

Un nome spicca, ovvia¬ 
mente. fra i centotrenta con¬ 
correnti. E* il nome, la fi¬ 
gura di Edoardo Merckx. fre¬ 
sco vincitore del Giro delia 
Svizzera dopo aver realizzato 
il quinto successo nei Giro di 
Italia. II signor Edoardo ha 
pareggiato i conti con Bin¬ 
da e Coppi, e farà cinquina, 
raggiungerà Anquetii anche 
nel Tour? E' probabile, mol¬ 
to probabile. Thevenet. Van 
Impe. Guimard, Van Sprin- 
gel, Agostinho. Panizza. De 
Meyer. Lasa. Lopez Carril e 
il vecchio Poulidor cercheran¬ 
no di rompere le uova nel pa¬ 
niere del campione, ma as¬ 
senti Ocana e Zoetemelk, Il 
podio di Parigi pare addob¬ 
bato su misura per l’uomo 
della Molteni. L'opinione ge¬ 
nerale è che Merckx andrà a 
spasso. 

g. *. 


Al Toar anche 
la S a — ii nta na? 

I» Sammontana ha cklnto di 
partecipare al Tonr con una pro¬ 
pria «quadra. E’ probabile che 
già oggi, l'orfuilmtorr Irritati 
reprima II proprio parere In pro¬ 
pinilo. 
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Eddy Merckx (foto a tinitlr») sarà 11 superfavorito dal prossimo Tour de France, una corsa che dovrebbe permettere a Wladìmiro 
Panizza (al centro) di mettere in luce le sue doti di combattente e che avrà nello sfortunato Ocana (a destra) il grande assente. 


Piccole storie 
del grande Tour 


Dalle pagine 
del libro d'oro 


• La classifica del vincitori 
del Giro di Francia dopo 60 
edizioni è la seguente: Anque- 
til 5 vittorie; Merckx 4; L. 
Bobet e Thys 3; Bartali, Bot- 
tecchia. Coppi. Frante, Lam- 
bot. Leducq, S. Maes, Magne 
e Petit Breton 2. 

• André Leducq -è ancora il 
primatista dei successi par¬ 
ziali: 25 volte il francese è 
passato vittorioso sotto lo 
striscione d’arrivo. Seguono 
Merckx (24), Darrigade (22), 
Frante (20), Faber (19), Ala- 
voine (17), C. Pelissier e Le 
Grevès (16). Nelle graduatorie 
annuali figurano al primo po¬ 
sto Charles Pelissier (1930) e 
Merckx (1970) con 8 tappe. 
Poi Bartali (1948) a quota 7. 

• Gino Boriali è il vincitore 
più anziano avendo trionfato 
nel ’48 all'età di 34 anni. Bar¬ 
tali è pure l'italiano che van¬ 
ta il maggior numero di pre¬ 
senze (otto). 

• Il vincitore più giovane è 
il francese Cornet che nel 1904 
aveva 20 anni. Va però sotto- 
lineato che il ragazzo ebbe la 
meglio per squalifica dei pri¬ 
mi quattro, e precisamente: 
Maurice Garin. Pothier, Cesa¬ 
re Garin e Aucouturier. Era il 
secondo Tour di sei tappe: i 
primi quattro non rispettaro¬ 
no i regolamenti. Pothier ten¬ 
ne addirittura squalificato a 
vita e Maurice Garin per due 
anni. 

• Sempre nel 1904. Giovanni 
Gerbi dopo aver concluso la 
prima tappa (Parigi-Lione) al 
5- posto, fu malmenato e co¬ 
stretto al ritiro da alcuni fa¬ 
cinorosi che lo avevano scam¬ 
biato per Garin. 

• Sono quattro i corridori 
che hanno indossato la ma¬ 
glia gialla dalla prima all’ulli- 


ma giornata • Ottavio Bottec- 
chia (1924), Nicolas Frantz 
(1928), Roman Maes (1935), 
Jacques Anquetil (1961). 

• Gli italiani hanno vinto 8 
volte il Tour con Bottecchia 
(1924 e 1925), Bartali (1938 e 
1948). Coppi (1949 e 1952). 
Nencini (1960) e Gimondi 
(1965). 

• Raymond Poulidor, 38 anni 
compiuti Io scorso aprile, par¬ 
teciperà per la dodicesima vol¬ 
ta al Tour nelle vesti di ... 
nonno, trattandosi del più an¬ 
ziano dei corridori professio¬ 
nisti. Il simpatico Raymond, 
due volte secondo e quattro 
volte terzo nella classifica fi¬ 
nale, non è mai riuscito ad 
indossare la maglia gialla. 

• Il record della fatica ap¬ 
partiene a Firmin Lambot che 
nel 1919 (tappa Metz-Dunker- 
que. chilometri 468) restò in 
sella 21 ore e 4 minuti, alla 
media oraria di 22.210. 

• Nel ’56, Walkoviak s’è im¬ 
posto senza vincere una tappa 
e senza arrivare nemmeno una 
volta secondo. 

• Nella classifica per Nazio¬ 
ni conduce la Francia (27 
trionfi) davanti al Belgio (16), 
l'Italia (8), il Lussemburgo 
(4), la Svizzera e la Spagna 
(2) e l'Olanda (1). 

• Il Belgio ha atteso tren- 
t’anni per rivincere il Tour, 
vedi S. Maes (1939) e Merckx 
(1969). 

• A proposito di distacchi, il 
maggior divario fra il primo 
e il secondo classificato s'è ve¬ 
rificato nel primo Tour (1903. 
sei tappe): 1° Garin. 2• Po¬ 
thier a 2 ore e 49 minuti. Il 
minor vantaggio è stalo quel¬ 
lo del Tour 1968 vinto dal¬ 
l'olandese Janssen per 3S se¬ 
condi su Van Springel. 


Premi per 107 milioni di lire 


Tredici 
e troppi 


Il campo di gara del prossi¬ 
mo Tour sarà composto da 
13 squadre di 10 corridori cia¬ 
scuna pari a 130 concorrenti. 
Una sola compagine italiana 
in lizza, e precisamente la 
Brooklyn composta da Paniz¬ 
za. Sercu, Gualazzini, Rota, 
Bellini. Lualdi. Parecchini, 
Bertoglio, Di Lorenzo e Pec- 
chielan. Le altre formazioni 
sono la Molteni di Merckx. la 
Bic di Agostinho. la Gan Mer- 
cier di Poulidor, la Peugeot di 
Thpvenet, la Merlin Schimano- 
Flandria di Guimard. la Sono- 
lor-Gitane di Van Impe, la 
Jobo Lejeune di Pingeon, la 
Mfc-De Gribaldy di Van Sprin¬ 
gel, la Kas di Lopez Carni e 
Lasa, la Carpentier di De Me¬ 
yer. la Casera-Bahamontes di 
Pedro Torres e la Frisol di 
Den Hartog. 

II monte premi ammonta a 
804.650 franchi pari a circa 
107 milioni di lire, una somma 
decisamente superiore a quel¬ 
la del Giro d’Italia (65 mi¬ 
lioni). Ogni squadra dovrà pe¬ 
rò versare all’organizzazione 
una cifra di 10 milioni di lire 
tramite la quale ricaverà la 
fornitura di ammiraglie, vitto 
• alloggi. 

Il Tour si distingue dal Gi¬ 
ro anche per la pioggia di 
abbuoni, veramente tanti, trop¬ 
pi: una faccenda molto discu¬ 
tibile. Nelle prime quattro 


squadre 

abbuoni 


tappe di pianura saranno in 
palio abbuoni di 20”, 15”, 10”. 
5”. Nei cinquanta traguardi 
volanti verranno assegnati 6”. 
4”, 2”. e infine in vetta al 
Mont Ventoux e al Soulor i 
migliori potranno beneficiare 
di abbuoni che potranno rag¬ 
giungere il minuto. 


Questo il libro d’oro del 
Tour de France con i primi 
tre classificati di ciascuna edi¬ 
zione. Accanto al nome del 
vincitore, l’età e i successi di 
tappa: 

1903: 1. Garin (Fr.), 32 anni, 

3 tappe; 2. Pothier; 3. Auge- 
reau. 

1904: 1. Cornet (Fr.), 20 an¬ 
ni, 0 tappe; 2. Dortignacq; 3. 
Jousselin. 

1905: 1. Trousselier (Fr.), 24 
anni, 5 tappe; 2. Aucouturier; 

3. Dortignacq. 

1906: 1. Pottier (Fr.), 27 an¬ 
ni, 5 tappe; 2. Passerieu; 3. 
Trousselier. 

1907: 1. Petit Breton (Fr.), 

24 anni, 2 tappe; 2. Garrigou; 
3. Georget E. 

1908: 1. Petit Breton (Fr.), 

25 anni, 5 tappe; 2. Faber; 3. 
Passerieu. 

1909: 1. Faber (Luss.), 27 an¬ 
ni, 6 tappe; 2. Garrigou; 3. Ala- 
voine. 

1910: 1. Lapize (Fr.), 21 an¬ 
ni, 4 tappe; 2. Faber; 3. Gar¬ 
rigou. 

1911: 1. Garrigou (Fr.). 29 
anni, 2 tappe; 2. Duboc; 3. 
Georget. 

1912: 1. Defraye (Bel.), 24 an¬ 
ni. 2 tappe; 2. Christophe; 3. 
Garrigou. 

1913: 1. Thys (Bel.), 23 anni, 
I tappa; 2. Garrigou; 3. Buysse. 

1914: 1. Thys (Bel.), 24 anni, 
1 tappa; 2. Pelissier; 3. Ala- 
voine. 

1919: 1. Lambot (Bel.), 30 
anni, 1 tappa; 2. Alavoine; 3. 
Christophe. 

1920: 1. Thys (Bel.), 30 anni, 

4 tappe; 2. Hensghem; 3. Lam¬ 
bot. 

1921: 1. Scieur (Bel.), 32 an¬ 
ni, 2 tappe; 2. Hensghem; 3. 
Barthelemy. 

1922: 1. Lambot (Bel.). 33 
anni. 0 tappe; 2. Alavoine; 3. 
Sellier. 

1923: 1. Pelissier H. (Fr.), 
33 anni, 3 tappe; 2. Bottecchia; 
3. Bellenger. 

1924: 1. Bottecchia (It.). 30 
anni, 4 tappe; 2. Frantz; 3. 
Buysse. 

1925: 1. Bottecchia (It.). 31 
anni. 4 tappe; 2. Buysse; 3. 
Aymo. 

1926: 1. Buysse (Bel.). 33 
anni. 2 tappe; 2. Frantz; 3. 
Aymo. 

1927: 1. Frantz (Luss.), 29 
anni. 3 tappe; 2. Dewacle; 3. 
Verwaecke. 

1928: 1. Frantz (Luss.). 30 
anni. 5 tappe; 2. Leducq; 3. 
Dewacle. 

1929: I. Dewacle (Bel.). 33 
anni, 1 tappa; 2. Demuysère; 
3. Pancera. 

1930: 1 Leducq (Fr.), 2fi an¬ 
ni. 2 tappe; 2. Guerra; 3. Ma¬ 
gne. 


I primi dieci del ’73 



Patrick Strai potrebbe rincara un 

pai» di tappa. 


1. Luis Ocana (Sp.) in 122 
ore 25*34”; 

2. Thevenet (Fr.) a 15’5I"; 

3. Fnente (Sp.) a 17’15”; 

4. Zoetemelk (Ol.) a 26*22 ’; 

5. Van Impe (Bel.) a 30*20”; 

6. Van Springel (Bel.) a 327)1”; 

7. Perin (Fr.) a 33*02"; 

8. Agostinho (Por.) a 35*51”; 

9. I/Opez Garrii (Sp.) s 36T8”; 

10. Ovlon (Fr.) a 367»9”. 
Ricordiamo che nell’edizio¬ 
ne *72, Merckx vinse con 10’ 
e 41” su Gimondi e ÌIW su 
Poulidor. Lo spagnolo Ocana 
fu costretto al ritiro alla 14‘ 
tappa da un grave malanno di 
carattere bronco-polmonare. . 


1931: 1. Magne (Fr.), 27 an¬ 
ni, 1 tappa; 2. Demuysère; 3. 
Pesenti. 

1932: 1. Leducq (Fr.), 28 an¬ 
ni. 6 tappe; 2. Stoepel; 3. Ca- 
musso. 

1933 : 1. Speicher (Fr.), 26 
anni, 2 tappe; 2. Guerra; 3. 
Martano. 

1934: 1. Magne (Fr.), 30 an¬ 
ni, 2 tappe; 2. Martano; 3. La- 
pébie. 

1935: 1. Maes R. (Bel.), 22 
anni, 3 tappe; 2. Morelli; 3. 
Verwaecke. 

1936: 1. Maes S. (Bel.), 27 
anni, 4 tappe; 2. Magne A.; 3. 
Verwaecke. 

1937: 1. Lapébie (Fr.), 26 an¬ 
ni, 2 tappe; 2. Vicini; 3. Am- 
berg. 

1938: 1. Bartali (It.), 24 anni, 

2 tappe; 2. Verwaecke; 3. Cos- 
son. 

1939: 1. Maes S. (Bel.), 30 
anni, 2 tappe; 2. Vietto; 3. 
Vlaeminck. 

1947: 1. Robic (Fr.), 26 anni, 

3 tappe; 2. Fachleitner; 3. 
Brambilla. 

1948: 1. Bartali (It.), 34 an¬ 
ni, 7 tappe; 2. Schotte; 3. La¬ 
pébie. 

1949: 1. Coppi (It.), 29 anni, 
3 tappe; 2. Bartali; 3. Mari¬ 
nelli. 

1950: 1. Kubler (Svizz.), 31 
anni, 3 tappe; 2. Ockers; 3. 
Bobet L. 

1951: 1. Koblet ( Svizz.), 26 
anni, 5 tappe; 2. Geminiani; 
3. Lazaridès L. 

1952: 1. Coppi (It.), 32 anni, 
5 tappe; 2. Ockers; 3. Ruiz. 

1953: 1. Bobet L. (Fr.), 28 
anni, 2 tappe; 2. Mallejac; 3. 
Astnia. 

1954: 1. Bobet L. (Fr.). 29 
anni. 3 tappe; 2. Kubler; 3. 
Schaer. 

1955: 1. Bobet L. (Fr.). 30 
anni. 2 tappe; 2. Brankart; 
3. Gaul. 

1956: 1. Walkoviak (Fr.), 29 
anni, 0 tappe; 2. Bauvin; 3. 
Adriaenssens. 

1957: 1. Anquetil (Fr.), 23 
anni. 4 tappe; 2. Janssens; 3. 
Christian. 

1958: 1. Gaul (Luss.), 26 an¬ 
ni, 4 tappe; 2. Favero; 3. Ge¬ 
miniani. 

1959: 1. Bahamontes (Sp.). 
30 anni, 1 tappa; 2. Anglade; 
3. Anquetil. 

1960: 1. Nencini (It.), 30 an¬ 
ni, 0 tappe; 2. Battistini; 3. 
Adriaenssens. 

1961: 1. Anquetil (Fr.), 27 
anni, 2 tappe; 2. Carlesi; 3. 
Gaul. 

1962 ■ 1. Anquetil (Fr.), 28 
anni, 2 tappe; 2. Planckaert; 
3. Poulidor. 

1963 : 1. Anquetil (Fr.), 29 
anni. 4 tappe; 2. Bahamontes; 
3. Perez Frances. 

1964: I. Anquetil (Fr.), 30 
anni, 4 tappe; 2. Poulidor; 
3. Bahamontes. 

1965: 1. Gimondi (It.), 22 an¬ 
ni, 3 tappe; 2. Poulidor; 3. 
Motta. 

1966: 1. Aimar (Fr.), 25 an¬ 
ni. 0 tappe; 2. Janssen; 3. Pou¬ 
lidor. 

1967: 1 Pingeon (Fr.). 27 

anni, 1 tappa; 2. Jimenez; 3. 
Balmamion. 

1968: 1. Janssen (OLÌ, 28 

anni, 2 tappe; 2. Van Springel; 
3. Brache. 

1969: 1. Merckx (Bel.). 24 

anni, 6 tappe; 2. Pingeon; 3. 
Poulidor. 

1970: 1. Merckx (Bel.), 25 

anni, 8 tappe; 2. Zoetemelk; 
3. Pettersson G. 

1971 : 1. Merckx (Bel.), 26 

anni, 4 tappe; 2. Zoetemelk; 
3. Van Impe. 

1972: 1. Merckx (Bel.). 27 

anni. 6 tappe; 2. Gimondi; 3. 
Poulidor. 

1973: 1. Ocana (Sp.), 29 an¬ 
ni. 6 tappe; 2. Thevenet; 3. 
Fuente. 
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Le macchine di Mannello hanno staccato tutti nel G.P. d'olanda 


Lauda sempre in testa 
e Regazzoni nella scia 
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Fittipaldi, terzo, riesce a conservare (per un 
punto) il primato nella classifica mondiale 


ZANDVOORT — Il lolitario arrivo di Niki Lauda. Il vincitora 
par aalulara la folla cha lo applauda. Alla gara hanno affittito 


dal G. P. d'Olanda alza la mano 
ben 200 mila zpattatori. 


ARRIVO E CLASSIFICA 

Ordine d'arrivo del 22.0 Gran 
Premio automoblllftlco d’Olanda: 

1. NIKI LAUDA su Ferrari, 315 
km. in 1 ora 43’00”35, media 184 
e 628 kmh; 2. Clay Regazzoni au 
Ferrari 1.43’08”60; 3. Emerson 

Fittipaldi su Texaco Marlboro Mc¬ 
Laren 1.43*3Q”63; 4. Mike Hallwood 
su Yardley McLaren 1.43*31 “63; 
5. Jody Scheckter su Tyrrel l ora 
43*34”63; 6. Patrick Depalller su 
Tyrrel 007 1.43’51”87; 7. John Wat¬ 
son su Hexmgon Brabham 1 ora 
44T4”30; 8. Ronnle Peterson su 
John Player Special Lotus a 2 girl; 
9. Rlk Von Opel su Brabham a 
2 girl; 10. Vittorio Brambilla su 
March a 3 girl; 11. Jacky Ickx su 
John Player Special Lotus a 4 
girl; 12. Carlos Reutemann su 
Brabham a 4 girl. 

CLASSIFICA MONDIALE 

1. EMERSON FITTIPALDI (Bra¬ 
sile) 31 punti; 2. Niki Lauda (Au¬ 
stria) 30; 3. Olay Regazzoni (Sviz¬ 
zera) 28; 4. Jody Scheckter (Sud 
Africa) 23; 5. Mike Hallwood (Gran 
Bretagna) 12; 6. Denny Hulme 

(Nuova Zelanda) e Patrick De¬ 
palller (Francia) 11; 8. Jean-Pierre 
Reltolse (Francia) e Ronnle Pe¬ 
terson (Svezia) 10; 10. Carlos 
Reutemann (Argentina) 9; 11. Jean 
Pierre Jarter (Francia) 6; 12. Hans 
Stuck (Germania Occ.) 3; 13. Jacky 
Ickx (Belgio) e James Hunt (Gran 
Bretagna) 4; 15. Carlos Pace (Bra¬ 
sile) 3; 16. Arturo Menarlo (Ita¬ 
lia). John Watson (Gran Breta¬ 
gna) e Graham Hill (Gran Bre¬ 
tagna) 1. 


Hiente record ai campionati USA 

Solo il 9” 9 di 


Maltempo sulla Bolzano-Mendola 

Vince Mander 


SERVIZIO 

ZANDVOORT, 23 giugno 

Primo Niki Lauda, secondo 
Clay Regazzoni. La Ferrari è 
tornata alla vittoria con una 
splendida doppietta nel Gran 
Premio d’Olanda, ottava pro¬ 
va del mondiale conduttori. 

La casa di Maranello, do¬ 
po le sfortunate ultime esibi¬ 
zioni, ha dominato la cor¬ 
sa dal primo all'ultimo dei 
75 giri, lasciando poco o nien¬ 
te ai più diretti avversari. 
Il brasiliano Emerson Fitti¬ 
paldi, oggi terzo, il sudafri¬ 
cano Jody Scheckter che in¬ 
sieme a Depailler era stato 
il protagonista del Gran Pre¬ 
mio di Montecarlo, sono stati 
tutti nettamente staccati. 

Partito in testa, sfruttan¬ 
do nel migliore dei modi la 
posizione al palo ottenuta gra¬ 
zie ai tempi di prova, Niki 
Lauda ha ipotecato sin dal 
primo giro il successo. Uni¬ 
co a mettersi nella sua scia 
è stato il compagno di scu¬ 
deria Clay Regazzoni, mentre 
Fittipaldi, che è tuttavia riu¬ 
scito a conservare per il mi¬ 
nimo scarto il primato nella 
classifica del mondiale (un so¬ 
lo punto lo separa stasera 
da Lauda) non è stato mai 
in grado di infastidire i por¬ 
tacolori del Cavallino ram¬ 
pante. 

Al traguardo scene di au¬ 
tentico entusiasmo nel clan 
di Maranello dove si è tor¬ 
nati a brindare a champagne 
tra gli abbracci festosi di 
piloti, tecnici e meccanici. 


Steve Williams 


nella bufera 


LOS ANGELES, 23 giugno 

A conclusione dei campio¬ 
nati statunitensi di atletica 
leggera che si sono disputa¬ 
ti venerdì e sabato scorsi a 
Los Angeles, nessun record 
del mondo è stato battuto 
ma molti sono stati ugua¬ 
gliati. 

La grande rivalità che esi¬ 
ste tra i velocisti statuniten¬ 
si ha permesso di assistere, 
venerdì, ad una Anale dei 
cento metri che è risultata 
la più drammatica degli ul¬ 
timi anni. Lo statunitense 
Steve Williams, vincitore del¬ 
la gara con il tempo di 9”9, 
ha dimostrato che è in gra¬ 
do di poter battere il record 
mondiale che egli ha egua¬ 
gliato sulla pista in tartan 
dello stadio « Drake ». 

Dopo i « meravigliosi » cen¬ 
to metri di venerdì, i 200 di 
sabato hanno invece deluso. 
Il giamaicano Quarrie, mai 
minacciato dagli avversari, 
si è accontentato di vincere 
con un tempo non certo ec¬ 
cezionale. 20”5, davanti a 
James Gii. dopo che Williams 
e Jones si erano già assicu¬ 
rata la qualificazione in vi¬ 
sta del confronto tra gli Sta¬ 
ti Uniti e l’Unione Sovietica 
che avverrà il 5-6 luglio 
prossimi a Durham in un 
meeting durante il quale i 
velocisti USA affronteranno 
il sovietico Valeri Borzov. 

Molto bella la gara che ha 
disputato Rick Wohlhuter 
negli ottocento metri. I cro¬ 
nometri però si sono ferma¬ 
ti a 2”10 del record mondia¬ 
le di Marcello Fiasconaro. 
Un altro grande campione, 
il californiano AI Feuerbach, 
ha gettato nuovamente il pe¬ 
so a più di 21 metri. 

Dwlght Stones, primatista 
del titolo mondiale del salto 
in alto, i apparso in difficol¬ 
tà per il caldo, e si è ferma¬ 
to sui 2,21 metri. Jim Hol¬ 
ding è rimasto deluso dal 
tempo che egli ha impiega¬ 
to nei 400 metri ad ostacoli 
(48”) soprattutto perchè si 
sentiva in piena forma. 

Gli altri atleti statuniten¬ 
si, Maurice Peoples (400 m.(, 
Frank Shorter (10.000 m.), 
John Powell (disco) e Boun- 
cy Moore (lungo), non han¬ 
no invece deluso, Charles Fo- 
ster e Tom Hill, infine, han¬ 
no dimostrato di essere pron¬ 
ti a riempire il vuoto lascia¬ 
to da Milbum, passato al 
professionismo, nei 110 m.h. 

Gli atleti statunitensi han¬ 
no nell’insieme dimostrato di 
essere pronti ad affrontare 
l’Unione Sovietica nel pros¬ 
simo luglio. 


Il 7 settembre, a Buenos Aires 


Mondiale Monzon-Mundine 



BUENOS AIRES — Il campione d»l mondo dei poti modi, l'argentino 
Carlo» Monzon, incontrar» il 7 aattambro protfimo al « Luna Park a 
di Buono» Airo», titolo mondiale in palio, l'australiano Tony Mundino. 


BOLZANO, 23 giugno 

La gara automobilistica in 
salita Bolzano-Mendola, di¬ 
sturbata dal maltempo, non 
ha avuto oggi protagonisti di 
rilievo. Praticamente tutte le 
vetture della categorìa Sport, 
fra cui quella di Mauro Ne- 
sti, detentore del record del¬ 
la corsa (8T3"02 alla media 
di km 105,110, record realizza¬ 
to lo scorso anno), sono sta¬ 
te handicappate dalla piog¬ 
gia. 

Il miglior tempo per le al¬ 
tre categorie è stato quello 
del tedesco Helmut Mander. 

Il confronto tra Nesti e gli 
altri avversari della sua clas¬ 
se è quindi mancato e la ga¬ 
ra si è limitata alle prove, 
peraltro molto buone, dei pi¬ 
loti di « turismo speciale ». 

Ecco la classifica: 1) Hel¬ 
mut Mander (Opel Kadett), 
9’19”75; 2) Giuseppe Conforto- 
la (Alfa Romeo), 3) 

Giordano Perego (Alfa Ro¬ 
meo), 4) «Willer» 

(Fiat 128), 9’52”87; 5) Silvano 
Pittini (Alfa Romeo), 9’56”29; 
6) Carlo Brunner (BMW), 9’ 
58”33; 7) Silvano Campesan 
(BMW), 9’59”27; 8) Manfred 
Simeaner (Fiat 128), 9’59”63; 
9) Luigi Pellanda (BMW), 10’ 
01”04; 10) Francesco Campa¬ 
ci (Alpine), 10’03”27. 


6.P. Estate: vince Teli He Why 

Finale giallo a San Siro 


Dorn, che era in testa, cade, sì frattura e 


MILANO, 23 giugno 
Tinto di giallo il finale del 
Premio d'Estate, prova di 
centro del programma di ga¬ 
loppo ieri a San Siro. Dom 
che conduceva la gara, in retta 
d’arrivo si è bloccato di 
schianto facendo finire a ter¬ 
ra il suo fantino. Per for¬ 
tuna Andreucci se l'è cavata 
con un volo acrobatico, ma 
il cavallo si è spezzato un 
anteriore e ha dovuto poi 
essere abbattuto Subito dopo, 
a 200 metri dal traguardo. 
Teli Me Why tutto lanciato 
s’è visto bloccare da un im¬ 
provviso calo di Hipcress che 
era intanto passato in testa. 
Fancera era pronto a sposta¬ 
re il suo cavallo buttandolo 
in un varco interno e poi 
rimettendolo in azione con 


tanto vigore da fargli strap¬ 
pare la vittoria in fotografia. 
C’è stato naturalmente un in¬ 
tervento dei giudici per sta¬ 
bilire la regolarità dell’arrivo 
che però è stato confermato: 
primo Tel Me Why per una 
testa su Hipcress che prece¬ 
deva di tre quarti di lun¬ 
ghezza Ksar el Kebir. Quarto 
a cinque lunghezze Risi e Bisi. 

La corsa aveva avuto an¬ 
che un prologo movimentato 
quando, entrando i concor¬ 
renti in pista. Teli Me Why 
sbalzava di sella Sergio Fan- 
cera e fuggiva in libertà. 
Passavano alcimi minuti e fi¬ 
nalmente il - grigio riottoso 
veniva catturato e mandato 
in partenza con gli altri. 

Al via volava al comando 
Dom davanti a New Team, 
Hipcress, Padrao, Manente, 
Risi e Bisi, Teli Me Why, 


deve essere abbattuto 

Trine, Ksar el Kebir e Ordet. 
All’inizio della curva dietro 
a Dom si poneva Hipcress 
poi, in retta d’arrivo, il lea¬ 
der cominciava a calare e, 
superata l’intersezione delle 
piste, si aveva l’incidente che 
doveva bloccare per sempre 
il tre anni della Dormello- 
Olgiata. 

Affannoso il finale con Hip 
cress un poco in vantaggio 
su Teli Me Why e Ksar el 
Kebir e, nelle ultime battute, 
l’affondo risolutivo del caval¬ 
lo montato da Fancera. Teli 
Me Why vincendo ha coperto 
i 2.000 in 2’5” e 2/5. Le altre 
corse sono state vinte da 
Andros (2“ Overbeck), Arnal¬ 
do di Villanova (T Picus), 
Iron (2* Smal] Face), The- 
rese Landier (2“ Red Gift), 
Boccadoro (2* Grazia), Bruzo 
(2* Myrtus). 


Per la Ferrari dunque un 
felice ritorno che conferma 
l’impegno della Casa italia¬ 
na di tornare ad imporsi nel¬ 
la Formula uno. 

La cronaca. Al via venti¬ 
cinque vetture in rappresen¬ 
tanza di quattordici Paesi. 
Dovranno essere inanellati 75 
giri per un totale di 316,950 
chilometri. 

In prima posizione Niki 
Lauda e Clay Regazzoni. L’au¬ 
striaco è lesto a portarsi in 
testa mentre lo svizzero parte 
male e perde qualche posi¬ 
zione. Intanto alla seconda 
curva del primo giro il te¬ 
desco Hans Stuck esce di pi¬ 
sta con la sua March che 
ha perduto una mota. 

Qualche minuto dopo è la 
volta della Shadow del gal¬ 
lese Tom Pryce a dichiarare 
anzitempo forfait. Al secondo 
giro è costretto a fermarsi 
ai box anche Hunt la cui 
vettura lamenta noie alle so¬ 
spensioni. 

Lauda consolida intanto la 
sua prima posizione, mentre 
Regazzoni riesce a portarsi al¬ 
le sue spalle, ma notevol¬ 
mente distanziato. Seguono la 
McLaren di Hailwood, la Tyr¬ 
rel del francese Depailler, e 
la Texaco Marlboro di Emer¬ 
son Fittipaldi. 

Dopo venti giri il volto del 
Gran premio è il seguente: 
1) Lauda, 2) Regazzoni, 3) 
Depailler e auindi Hailwood, 
Scheckter, Ronnie Peterson 
(Jps Lotus) e Carlos Reute¬ 
mann (Brabham-Ford). 

Si ha la sensazione netta 
che solo una beffa potrà to¬ 
gliere la vittoria a Lauda. 
L’austriaco infatti aumenta il 
suo vantaggio sui diretti in¬ 
seguitori e a metà gara 
conduce con oltre quattro se¬ 
condi su Regazzoni. 

La battaglia è ormai per 
il terzo costo e vede prota¬ 
gonisti Fittipaldi, Depailler, 
Hailwood e Scheckter, divisi 
da una manciata di secondi. 

Peterson, che navigava in 
sesta posizione è costretto a 
fermarsi e perde terreno la¬ 
sciando che il suo posto ven¬ 
ga occupato da Denny Hulme 
su Texaco Marlboro. 

Abbandona frattanto anche 
Graham Hill su Embassy-Lo- 
la. Abbiamo ormai coperto i 
due terzi del percorso e le 
vetture non doppiate sono 
soltanto nove. In testa nulla 
di immutato con Lauda a 
far sempre la lepre seguito 
da Regazzoni, Fittipaldi ed 
Hailwood. 

Al 55.0 giro è costretto al 
ritiro Arturo Merzario. Lo se¬ 
gue poco dopo anche l’ar¬ 
gentino Reutemann. Ormai la 
corsa è decisa. 


r. w. 


Calcio-mercato stanco: pochi affari, molte chiacchiere 


De Sisti (450 milioni) 
è quasi della Roma 

Tutto sì chiarità martedì - Garritano al Torino (ma resterà alla Ternana un altro anno), Badianì alla 
Lazio e Rognoni al Cesena - Cifre da capogiro - Il Milan ideale di Giagnonì - Dove finirà Savoldi? 


MILANO, 23 giugno 

Il calciomercato sta consu¬ 
mando l suoi giorni (ma ne 
mancano ancora 20) con pi¬ 
gra indolenza. Vistosa è sem¬ 
pre la sproporzione fra le 
chiacchere che si fanno in 
quella folcloristica piazza che 
è la sede delle contrattazio- 
ni, e gli affari che si con¬ 
cludono. Contro una trattati¬ 
va che va in porto, un fiume 
di parole. Nell’ultima setti¬ 
mana, sei i trasferimenti: 
uno al giorno. 

Il Torino ha acquistato Gar¬ 
ritano dalla Ternana, società 
scaltra che è riuscita ad ave¬ 
re in cambio il terzino Bia- 
gini, una barca di quattrini e 
la permanenza in prestito del¬ 
lo stesso Garritano per una 
altra stagione. 

Genoa e Sampdoria hanno 
comprato al sud: il Genoa il 
libero del Taranto Campido- 
nico che è costato 180 mi¬ 
lioni e la comproprietà di 
Listanti; la Sampdoria il me¬ 
diano del Foggia Valente, un 
pezzo da 320 (milioni, ovvio). 
Sempre il Foggia ha poi ven¬ 
duto al Cesena Rognoni per 
350 milioni, mentre ancora il 
Taranto ha accettato i 200 
milioni della Spai per il cen¬ 
travanti Paina, ex grande pro¬ 
messa rossonera. Siamo a 5. 

Il sesto affare lo ha com¬ 
binato la Sampdoria girando 
alla Lazio Badiani. Vantag¬ 
giosissime le condizioni: 450 
milioni. 

Si va, come si vede, dal 


200 milioni di Paina ai 450 
di Badiani, passando attra¬ 
verso i 350 pagati dal Cese¬ 
na per il ventinovenne Ro¬ 
gnoni. Quest’ultimo trasferi¬ 
mento ha destato scandalo 
fra gli operatori del merca¬ 
to, ora decisissimi ad alzare 
ulteriormente il prezzo dei 
giocatori considerati cedibili. 

La terzultima settimana di 
mercato, che inizierà doma¬ 
ni, lunedì, si apre, dunque, 
sotto l’insegna della più ga¬ 
loppante inflazione. Chi ha 
bisogno di acquistare (come 
l’Inter e la Roma, ad esem¬ 
pio) dovrà sborsare cifre da 
capogiro, « immorali » come 
le definisce Ivanoe Fraizzoli 
che però non potrà fare a 
meno di piegarsi alle assur¬ 
de leggi che regolano la cam¬ 
pagna compravendite. Diffi¬ 
cilmente, però, l’Inter riusci¬ 
rà a mettere le mani su De 
Sistì. La situazione muta ogni 
giorno. L'altro ieri De Sfsti 
sembrava già della Roma. 
Ieri parevano aumentate le 
probabilità nerazzurre. Oggi 
la bilancia è tornata decisa¬ 
mente a pendere dalla parte 
della società giallorossa che 
— sostengono gli esperti — 
martedì dovrebbe essere in 
grado di versare al presiden¬ 
te della Fiorentina Ugolini i 
450 milioni richiesti. 

Come ha fatto la Roma a 
entrare in possesso di tanto 
liquido? E’ successo un mi¬ 
racolo? Niente di tutto que¬ 
sto: semplicemente, parzial¬ 


mente graziato il Verona dal¬ 
la commissione disciplinare 
della Lega, la Roma ha ri¬ 
trovato la società disposta a 
comprare il libero Negrisolo, 
per 300 milioni circa. Anza- 
lone aggiungerà qualcosa di 
suo e potrà, per la felicità 
di Liedholm, ufficializzare fi¬ 
nalmente l’acquisto di De Si¬ 
sti. 

E l’Inter? Per rifarsi cer¬ 
cherà, pensiamo, di compra¬ 
re Ghetti mentre per l’uomo 
d’ordine di centrocampo sa¬ 
rà costretta a ripiegare o sul 
palermitano Vanello o sul 
foggiano Del Neri. Sempre 
che ovviamente Ghetti non 
finisca al Napoli in cambio 
di Orlandìni che poi il Bo¬ 
logna girerebbe al Milan per 
avere Bergamaschi. Il Bolo¬ 
gna è una delle società più 
inquiete. Non fa che acqui¬ 
stare e vendere. Più che da 
Pesaola la rivoluzione è sta¬ 
ta decretata dal presidente 
Conti, disgustato per il com¬ 
portamento della squadra nel¬ 
la finale di Coppa Italia con 
il Palermo. Quel giorno il 
Bologna giocò da cani. « Ven¬ 
derò mezza squadra! » dichia¬ 
rò all’indomani Conti, che 
sta mantenendo le promesse. 
Novanta su cento, neanche 
Savoldi si salverà dalla gran¬ 
de purga. Ci risulta che sia 
seria intenzione della Juven¬ 
tus di mettere velocemente 
le mani sull'attaccante, per 
evitare successivi rialzi di 
prezzi (già Savoldi è valuta¬ 


to un miliardo) propiziati 
dalla concorrenza del Milan. 
Giovedì o venerdì potremmo 
dunque avere il colpo cla¬ 
moroso: Savoldi alla Juven¬ 
tus in cambio di Bettega, 
Gentile e 400 milioni. 

Uscito dal giro Savoldi, il 
Milan per risolvere i suoi 
problemi offensivi, non po¬ 
trebbe poi che rivolgersi al 
Torino per Gianni Bui, sta¬ 
gionato centravanti di mano¬ 
vra che la società granata 
sarebbe ben lieta di cedere 
anche per soli 130 milioni. Ma 
il Milan, il frenetico Milan 
di « Bonaventura » Buticchì, 
neanche dopo la definizione, 
probabile, dell’acquisto di 
Bui, si fermerà. A Giagnoni 
piacerebbe avere anche Or- 
landini e Buticchì e Vitali 
cercheranno di accontentarlo. 

Giagnoni sogna questo Mi¬ 
lan: Albertosi; Sabadini, Mal- 
dera; Bet, Zecchini, Orlandi- 
ni; Bigon, Benetti, Bui (Cal- 
loni). Rivera, Chiarugi. Una 
squadra senza dubbio apprez- 
zatissima per tentare la con¬ 
quista dello scudetto. Scu¬ 
detto che però la Lazio non 
intende mollare facilmente. 
Maestrelli ha già avuto un 
rinforzo, Badiani, e nei pros¬ 
simi giorni dovrebbe otte¬ 
nere un forte difensore (Am¬ 
moniaci del Cesena o Ga- 
sparìni del Brescia) e un pro¬ 
mettente centrocampista: Ma- 
jo, del Taranto. 

r. I. 


Agguerrito lo schieramento dei cadetti nel compionofo 74-75 


Le due genovesi domineranno 
il prossimo campionato di 6? 

Il Foggia, duramente penalizzato, non arra probabilmente II ruolo di primaltore • Tre interessanti novità provenienti dalla C 


La serie B si rinnova. Cam¬ 
bia libro e presenta un qua¬ 
dro d’insieme che, nella pros¬ 
sima stagione, dovrebbe far 
registrare un sensibile miglio¬ 
ramento qualitativo rispetto 
al campionato appena conclu¬ 
sosi con la promozione di Va¬ 
rese, Ascoli e Ternana. Le 
tre squadre, alla lunga più 
meritevoli, così come il Bari, 
ma soprattutto il Catania e 
la Reggina hanno pagato con 
un’ inevitabile retrocessione 
tra i semiprofessionisti una 
sfilza di grossolani errori tec¬ 
nici, di incompetenza e pres- 
sapochismo dirigenziale, in¬ 
somma di sfaldamento sotto 
ogni aspetto. Altro che abbon¬ 
danti dosi di sfortuna, come 
qualcuno vorrebbe far cre¬ 
dere in giro. 

L'Atalanta 

La B si è mostrata in chiu¬ 
sura come onestamente con¬ 
veniva, mettendo in fila pro- 
tagoniste, comprimarie e com¬ 
parse secondo meriti e col¬ 
pe. Esatto il quarto posto del 
Como, purtroppo crollato nel 
finale di una stagione che re¬ 
sta egualmente positiva, non 
solo perchè Caliioni è stato ce¬ 
duto vantaggiosamente al To¬ 
rino (e Casoni è tornato a 
disposizione del Milan...), ma 
per l'interesse e la simpatia 
suscitati e per i frutti che 
non mancheranno sotto vari 
profili. 

Esatto, poi. al quinto po¬ 
sto il plotoncino formato da 
Paleimo, Taranto e da un ot¬ 
timo Parma, e brutto il lun¬ 
go scivolone a ritroso col 
quale si è presentata la Spai 
nei finale, cioè dal momento 
in cui la sconfitta nel derby 
di Parma ne sottrasse in un 
sol colpo ambizioni, stimoli 
ed anche parecchie energie e 
idee. 

Ci si rinnova, dunque. Sei 
ne sono andate, altrettante 
giungono: con propositi logi¬ 
camente bellicosi le due ligu¬ 
ri, con spirito assai diverso 
dopo la scoppola dei tre pun¬ 
ti di penalizzazione il Poggia, 
spedito al mondo cadetto dal¬ 
l’Olimpo della pedata; invece 
Alessandria, Sanbenedettese e 
Pescara (due graditi ritorni 


e un’interessante novità) si 
fanno accompagnare dalla in¬ 
tenzione di cavarsela onore¬ 
volmente. 

Alla partenza Alessandria, 
Arezzo, Atalanta, Avellino, 
Brescia, Brindisi, Catanzaro, 
Como, Foggia, Genoa, Novara, 
Palermo, Parma, Perugia, Pe¬ 
scara, Reggiana, Sanbenedet¬ 
tese, Sampdoria, Spai, Taran¬ 
to, sgranate in ordine alfa¬ 
betico. Ci penserà il campio¬ 
nato a sgranarle in ordine di 
merito. 

E’ presto infatti per tenta¬ 
re un discorso già ora: si sa 
soltanto che con tre punti di 
penalizzazione da scontare nel 
prossimo campionato, Vero¬ 
na e Foggia rimarranno dove 
si trovano, mentre per molte 
altre faccende si è ancora nel¬ 
la fase interlocutoria: propo¬ 
ste, controproposte, scambi, 
comproprietà, milioni, cam¬ 
biali, bisticci, porte sbattute. 

Le prime somme saranno 
possibili soltanto a conclusio¬ 
ne della campagna acquisti e 
vendite, e nemmeno quelle go¬ 
dranno il credito dell’oro co¬ 
lato. Qualcosa tuttavia si in¬ 
comincia a vedere già adesso. 
Prima di tutto l’Atalanta, che 
ha capitalizzato — clamorosa¬ 
mente e... come meglio non 
era pensabile — la sua «gal¬ 
lina dalle uova d'oro» Gae¬ 
tano Scirea. 

L'atletico giovanotto, nato 
ventun anni fa a Cemusco 
sul Naviglio e cresciuto nelle 
file bergamasche, è passato 
ora sotto le insegne juventi- 
ne, in cambio di una colli¬ 
netta di sonanti gettoni che 
tradotta in « materiale uma¬ 
no» significa la disponibilità 
per Heriberto Henrera di una 
squadra da primissimi posti: 
il nazionale Marchetti, il va¬ 
resino Andena, terzino e stop- 
per; il libero Mastropasqua, 
che fra i bianconeri di Boni- 
perti non ha trovato né po¬ 
sto, né credito, né valorizza¬ 
zione adeguati, e che ripor¬ 
tato in provincia potrebbe 
tornare ad elevati livelli; Au¬ 
gusto Scala, che smania dal 
desiderio di dar torto al Bo¬ 
logna; poi Vemacchia, il cen¬ 
trattacco ventenne Musiello e 
il più stagionato (ma esper¬ 
to, rapido, furbo nelle con¬ 
clusioni come ricorda la clas¬ 


sifica marcatori che l’ha vi¬ 
sto... dividere un fazzoletto 
con La Rosa e Calloni) Al¬ 
berto Rizzati, sono altrettante 
pedine a disposizione di un 
trainer e di una squadra che 
non possono fallire. 

Per la «nuova» Atalanta è 
già molto, sicuramente più 
di quanto non abbiano fat¬ 
to ad esempio Silvestri e il 
Genoa. Staff tecnico e diri¬ 
genziale: è qui che si sono 
finora registrati i più consi¬ 
stenti « movimenti » di ros- 
soblù, che saranno pilotati 
dall'ex « nemico » Guidone 
Vincenzi. Parecchie voci, ma 
gli affari si riducono sostan¬ 
zialmente alla partenza di Ma- 
selli in cambio di Gregori e 
conguaglio e all’arrivo del li¬ 
bero Campidonico e del di¬ 
fensore Mutti. 

Mercato pazzo 

E’ poco, ma in realtà, non 
si può dire che per la serie 
B il mercato impazzisca. C'è 
arrosto, che riguarda natural¬ 
mente gli uomini messisi in 
evidenza o confermatisi im¬ 
maturi per la massima di¬ 
visione, ma c’è anche parec¬ 
chio fumo, valutazioni fra do¬ 
manda e offerta che faticano 
ad incontrarsi, parecchie 
chiacchiere, soluzioni di pic¬ 
colo o medio cabotaggio. Ve¬ 
diamo. 

E’ arcinoto che assieme al 
manager Sandro Vitali, il Mi¬ 
lan s’è preso dal Varese an¬ 
che Calloni e Gorin (oltre a 
Libera, che però rimarrà per 
un altr’anno nelle file vare¬ 
sine); si dice con insistenza 
che l’« asta » per Garritano 
sia stata vinta dal Torino, 
che però lo lascerebbe a pre¬ 
stito nella squadra umbra per 
completare la maturazione; 
sta operando anche la Samp¬ 
doria, che ha ceduto Badiani 
alla Lazio e Sant in al Tori¬ 
no e che sinora ha assunto 
(con Corsini nuovo trainer) il 
centravanti Prunecchi e il ter¬ 
zino-centrocampista Valente. 
Si dice anche che la Samp¬ 
doria abbia mollato Cristin e 
Salvi aU’Alessandria, per il 
difensore Di Brino, ma manca 
conferma ufficiale. 

E’ confermato invece il pas¬ 


saggio del centrattacco Zan- 
dovi dalla Reggiana al neo¬ 
promosso Ascoli, in cambio 
di Carnevali e di una buona 
sommetta che permetterà al¬ 
la società granata di raffor¬ 
zare una squadra che ne ha 
indubbiamente bisogno (Cam¬ 
pali, intanto, dopo averla con¬ 
dotta in salvo grazie ad un 
paziente e capace lavoro, è 
tornato a curare il settore gio¬ 
vanile, lasciando il timone a 
Corsi). 

La Reggiana ha inoltre pre¬ 
levato l'interno Savian dal 
Pisa (che ha pure ceduto il 
terzino Tardelli al Como). 
Continuiamo la carrellata, sem¬ 
pre con ampio beneficio d'in¬ 
ventario. Dall’Atalanta, per 
Rizzati, il Parma riceverà Bon- 
ci e milioni, e dal Torino, 
al quale ha valorizzato Bia- 
gini, otterrà Mantovani in 
comproprietà; l’Avellino ha ce¬ 
duto Roccotelli al Torino, 
Candussi all’Arezzo, Sperotto 
al Varese e non intende fer¬ 
marsi qui; il Perugia ha as¬ 
sunto l’allenatore Castagner; 
Di Marzio guiderà il Catan¬ 
zaro, lasciato da Di Bello per 
ragioni economiche; il Bre¬ 
scia sta cercando di stringe¬ 
re i tempi per Bertuzzo e 
Gasparini. Interessano in par¬ 
ticolare il Bologna, Per l’at¬ 
taccante pare che la «diffe¬ 
renza» verta sul contante a 
conguaglio: Bologna e Bre¬ 
scia sarebbero d’accordo sul 
trasferimento sotto i colori 
lombardi di Novellini e Col- 
zato. Quest’ultimo però, che il 
Bologna ha in comproprietà 
con la Spai, avrà bisogno del 
nulla-osta di Mazza. 

Se sarà questione di cifra, 
non sarà impresa impossibi¬ 
le, perchè la Spai, che dice 
di volersi « rinnovare », in¬ 
tanto pensa soprattutto a rea¬ 
lizzare: ha ceduto Donati, 
Gambin, Rufo e Vecchiè, ri¬ 
cavandone oltre 500 milioni 
e Lucchitta; Mazza poi sta 
cercando di piazzare Marcon- 
cini, Romano, Rinero, Tarta¬ 
ri, e magari Goffi, se andrà 
in porto la trattativa col Ta¬ 
ranto per Faina, che Caciagli 
gradirebbe alle proprie dipen¬ 
denze ma che costerebbe 200 
milioni. 

Giordano Marzola 
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componibili 


PAOLI NI ha vinto a Vignola 

il titolo italiano di ciclismo su strada 
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Vicende pugilìstiche estive da Albuquerque a Ugnano 


L’argentino Ahumada ha fatto 


tremare il grande Bob Foster 
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La vetturetta stile Anni Trenta già costruita dalla SIATA 


Il campione dei mediomassimi salvato da un giudice amico - Betulio Gonzales potrebbe 
frantumare il domani di Franco Udella, portato al « mondiale » dei mosca con troppa fretta 


Nel penultimo assalto, il 14°, 
Jorge Ahumada diede uno 
splendido spettacolo di com¬ 
battimento d’attacco e lo con¬ 
cluse con un rude hook sini¬ 
stro che rovesciò il grande 
Bob Foster sulla stuoia. Gli 
spettatori presenti nella Uni¬ 
versity Arena di Albuquerque, 
New Mexico, non si attende¬ 
vano tuia faccenda del genere 
ritenendo l’argentino Ahuma¬ 
da uno sfidante da poco per 
il loro invincibile campione 
dei mediomassimi. Ed erano 
11.093 paganti, quella notte, 
oltre i soliti portoghesi che 
sono numerosi anche oltre o- 
ceano. 

Bob Foster si alzò subito, 
l'arbitro Jimmy Cleary non 
credette opportuno « contar¬ 
lo », quindi il polverone sol¬ 
levato da Jorge Ahumada nel 
quattordicesimo servì pressa¬ 
poco a nulla. L’ultimo assal¬ 
to fu violento ma non accadde 
altro di drammatico. Foster 
sparò un uppercut destro sot¬ 
to il mento dello « Challen¬ 
ger », però l’argentino deve es¬ 
sere una roccia oppure il gran¬ 
de Bob ha smarrito ormai, a 
quasi 35 anni di età, la sua 
vecchia diiuimite. Non si spie¬ 
gano altrimenti i due 15 
rounds concessi al sud-afri¬ 
cano Pierre Fourie prima ad 
Albuquerque, poi a Johanne¬ 
sburg lo scorso anno, come 
non è possibile spiegare altri¬ 
menti la indifferenza ai temu¬ 
ti pugni di Foster dimostrata 
da Ahumada che, invece, con¬ 
tro il suo paesano Victor « Ti- 
ger » Galindez subì un paio 
di k.o. nel 1971 e diversi at¬ 
terramenti. 


Nell’angolo di Bob Foster 
il manager Lou Viscusi e gli 
altri strillavano isterici: «...mo¬ 
re ...more ...more », un ind¬ 
iamente a picchiare di più e 
più forte perchè capivano che 
la Cintura stava per sfuggire 
al loro campione. Jorge Ahu¬ 
mada, pur stringendo i den¬ 
ti, seppe resistere agevolmen¬ 
te a Foster ormai troppo stan¬ 
co per travolgere il nemico. 
Inoltre l’argentino possiede 
una buona tecnica difensiva, 
molto mestiere, coraggio fisi¬ 
co, e « Chino » Govin, che e 
pure il trainer di Rodrigo 
Valdez il nuovo campione-bis 
dei medi, l’aveva preparato 
superbamente nel « gymn » di 
New York che appartiene a 
Gii Clancy. 

Ma anche Ahumada era 
stanco, il suo micidiale sini¬ 
stro non riuscì più a ripetere 
/'exploit della ripresa prece¬ 
dente. Inoltre l’argentino per¬ 
deva sangue intorno agli occhi 
gonfi, quindi non accadde 
proprio niente e chiusa la 
partita toccò alla giuria pre¬ 
sentare il verdetto. L’arbitro 
Cleary votò Ahumada per 145- 
142. Subito Jorge si rivolse 
a Bernard Forbes ed a « Chi¬ 
no » Govin. che lo avevano 
accompagnato nel Nuovo Me¬ 
xico, mormorando: « ...Io so¬ 
no il campione!.,. ». Poi ci fu 
il punteggio di Stanley Gal- 
lup, giudice di sedia: 144-144. 
Infine venne il turno dell’al¬ 
tro giudice Tini Keleher, ami¬ 
co di Foster, anzi suo giudice 
personale. 


in occasione della rivincita 
con Pierre Fourie. 

Nel Rand Stadium, quel¬ 
la volta, il giudice americano 
vide l’amico vincitore per 103- 
95 ed era una esagerazione 
benché il campione nero aves¬ 
se dimostrato d'essere chiara¬ 
mente il migliore. Nell'arena 
di Albuquerque il messaggio 


di Timothy Keleher è stato 
di 148-143 per Foster, natural¬ 
mente, un parere che non de¬ 
pone a favore della competen¬ 
za e della imparzialità del 
giudice che risulta anche il 
Presidente della Boxing Com- 
misslon del Nuovo Mexico. In 
tal modo con un errore, con 
una ingiustizia. Bob Poster 


Appunto Keleher aveva se¬ 
guito Foster a Johannesburg 
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J*org« Victor Ahumada dotto « Aconcagua ». 


Tennis: da oggi si gioca ii torneo di Wimbledon 


Favorito è John Newcombe 


ma Vinteresse è per Borg 

Il biondino svedese sembra denunciare segni di stanchezza 


Oggi prende il via il torneo 
di Wimbledon. il più presti¬ 
gioso, il più affascinante tor¬ 
neo di tennis. Ma Wimble- 
don-1974 reca con sè gravi 
pecche tra cui, quella che so¬ 
vrasta tutte, è che la Feder- 
tennis inglese ha venduto tut¬ 
ti gli altri tornei pur di sal¬ 
vare la sua grande passerel¬ 
la. E' successo questo: gli a- 
mericani, non contenti di a- 
ver monopolizzato mezzo ten¬ 
nis coi loro pseudo-campio¬ 
nato mondiale dei professio¬ 
nisti, hanno inventato una sor¬ 
ta di nuovo baraccone che si 
chiama « Campionato mondia¬ 
le intercittà ». 


Vari tennisti sono stati re¬ 
clutati a suon di dollari per 
rappresentare Chicago, Fila¬ 
delfia, Los Angeles eccetera. Il 
risultato? E’ chiaro: seppel¬ 
liti da contratti favolosi i 
fermisi di mezzo mondo han 
disertato le gare europee (Da¬ 
vis inclusa, che non è sol¬ 
tanto europea) per approda¬ 
re alle rive del nuovo bar- 
num. E gli inglesi? Anziché 
far fronte comune con le al¬ 
tre federazioni europee han¬ 
no accettato l’elemosina di un 
assegno purché il loro torneo 
fosse salvo. 


Bene. Wimbledon comincia. 
I suoi inimitabili campi in 
erba stanno per ricevere i più 
famosi tennisti del mondo. 
Ma l’illusione di salvarlo è 
stupida ed egoista. Perchè 
se si accetta di affossare gli 
« amici » per salvare noi stes¬ 
si vuol dire che il nostro 
prestigio aveva bisogno di 
questo « delitto » per essere 
salvato. Ciò significa che gli 
inglesi — più realisti del lo¬ 
ro monarca — sanno benis¬ 
simo che il fascino di Wim¬ 
bledon sarebbe finito in un 
necrologio sotto l’avanzata im¬ 
placabile del panzer-dollaro. 

Wimbledon è nato nel 1877. 
Era un torneo qualsiasi. In 
finale giunsero S.W. Gore e 
W.C. Marshall. Il primo finì 
per spuntarla e così nella sto¬ 
ria del tennis abbiamo anche 
questo nome decisamente sco¬ 
nosciuto alla massa degli 
sportivi. 

Ben altro spazio nella lun¬ 
ga vicenda di Wimbledon han¬ 
no i fratelli Reggie e Laurie 
Doherty vincitori, tra tutti e 
due. di ben 17 edizioni (tra 
singolare e doppio» del cele¬ 
bre torneo. Wimbledon ha un 
palmare che nessun campio¬ 
nato mondiale, di nessuna spe¬ 
cialità sportiva, può vantare. 
Vi vinsero « Big » Bill Til- 
den, Borotra, Lacoste, Cochet, 
Perry, Budge, Kramer. Sedg- 
man, Seixas, Drobny Trabert, 
Hoad. Olmedo, Fraser, Laver. 
Emerson. Santana, Newcombe 
Smith, Kodes e le ragazze 
Lambert-Chambers, Lenglen, 
Moody, Connolly, Gibson, Bue- 
no, Mortimer, Smith, King, 
Goolagong. , 

L’edizione 1974 riveste ca¬ 
ratteri di particolare interes¬ 
se e per darvene un’idea vi 
proponiamo subito le teste di 
serie: 1. John Newcombe, 2. 
Ilje Nastas?, 3. Jim Connors, 
4. Sian Smith, 5. Bjoem 
Borg, 6. Jan Kodes, 7. Tom 
Okker, 8. Arthur Ashe, D. Ken 
Rosewall, 10. Alex Metreveli. 
11. Tom Gorman, 12. Manuel 
Orantes. 

Newcombe è la logica testa 
di serie numero uno. Ha vin¬ 
to il « mondiale » dei texani 
e non si è lasciato logorare 


da una stagione allucinante 
come quella che stanno vi¬ 
vendo gii altri divi della rac¬ 
chetta. Dopo aver ' superato 
lo stress che lo mise alle 
corde un paio di anni fa 
oggi, con giudizio, si è fat¬ 
to dei programmi. Wimble¬ 
don è tra questi. Tra l’altro 
per il grande tennista Aussie 
si tratterebbe, se ce la fa¬ 
rà, della quarta vittoria su 
quella prestigiosa erba. 

L’interesse di tutti, tuttavia, 
è puntato sul diciassettenne 
svedese Bjoem Borg. Il bion¬ 
dino svedese ha sbaragliato 
tutti sia a Roma che a Pa¬ 
rigi. Il problema è di sape¬ 
re a che punto è il suo sta¬ 
to di logorazione. A Nottin¬ 
gham, infatti, è stato subito 
eliminato, al primo turno, dal 
cecoslovacco Milan Holecek. 
E’ stato un calcolo per tira¬ 
re fiato oppure la stanchez¬ 
za ha cominciato a far scric¬ 
chiolare le giovani ossa del¬ 
l’asso scandinavo? 

Scricchiola molto anche Na- 
stase. Battuto malamente a 
Roma, eliminato ancor più 


malamente a Parigi, ferito a 
Nottingham nel corso di un 
incontro di doppio, il grande 
asso romeno pare soffrire di 
quell’usura che nessun guada¬ 
gno materiale può mai esse¬ 
re in grado di pagare. 

Gli italiani? Panatta sta vi¬ 
vendo la peggior stagione del¬ 
la sua carriera. I suoi gua¬ 
dagni — rilevantissimi — so¬ 
no inversamente proporziona¬ 
li ai successi. Wimbledon po¬ 
trebbe essere la pietra tom¬ 
bale di questa stagione da 
dimenticare in fretta. Adria¬ 
no, tuttavia, pensa alla Da¬ 
vis. E il pensiero lo ragge¬ 
la. Lì troverà Borg. Un Borg 
che Wimbledon, per male che 
vada, non sarà mai in gra¬ 
do di giustiziare. Quando si 
hanno 18 anni — e si è ca¬ 
paci di perdere senza farne 
drammi — le sconfitte non 
sono che episodi. E’ diffici¬ 
le non credere in Borg an¬ 
che se il poker di Newcombe 
appare il responso più pro¬ 
babile. 



Remo Musumeci John Newcomb*. 


Dopo la conclusione del aGirobaby » 


Ricci cerca gli uomini 
per il «Tour de FA venir» 


SERVIZIO 


LIDO DI JESOLO, 23 giugno 

Quanto valga e cosa potrà 
fare in avvenire il vincitore 
del 5* Giro d'Italia dei dilet¬ 
tanti. il 26enne veronese di 
Pescantina. Leone Pizzini. non 
è facile stabilirlo e volendolo 
fare si peccherebbe di pre¬ 
sunzione. 

Si tratta di un giovanotto 
che nonostante i suoi 26 an¬ 
ni è stato avviato al ciclismo 
dal signor Aurenghi soltanto 
3 anni fa coi colori del Pe¬ 
dale Scaligero «per i quali 
tuttora corre» e m così breve 
tempo ha saputo arrivare al 
successo sul traguardo della 
piu prestigiosa corsa a tappe 
italiana -per dilettanti; in una 
edizione della corsa le cui ca¬ 
ratteristiche tecniche autoriz¬ 
zano a credere che si sia trat¬ 
tato di un protrante banco di 
prova. 

In dieci giorni di gara so¬ 
no stati percorsi 1534 chilo¬ 
metri, alla rispettabile media 
generale di Km. 40,931 l’ora. 
Media tanto più apprezzabile 
se si tiene conto che ben IO 
sono stati i traguardi di pri¬ 
ma categoria e 7 quelli di se¬ 
conda per il G.P. della mon¬ 
tagna e che, anche nel giorno 
della frazione a cronometro, 
a Salsomaggiore, sono stati 
necessari rapporti da salita. 

Ecco, allora possiamo con 
certezza affermare che il Gi¬ 
ro d’Italia dei dilettanti vinto 
da Pizzini è stato un giro 
strenuamente combattuto, do¬ 
ve il giovanotto di Pescantina 
ha saputo profondere energie 
ed evidenziare le sue doti di 
strenuo lottatore, tuttavia po¬ 
co c’è mancato che ciò non 
gli fosse sufficiente per tenere 


testa ad una pattuglia di co¬ 
lombiani che nella classifica 
generale della corsa ha piaz¬ 
zato tre dei suoi uomini, se¬ 
condo, terzo e quarto, alle 
spalle del veneto. 

Dopo che nella giornata del¬ 
l’Aprica. Tonale e Mendola, 
il minuscolo Caceres, un ven¬ 
tenne di Bogotà, aveva fatto 
da lepre (riuscendo tuttavia 
a giungere a Bolzano prece¬ 
duto soltanto dai due compa¬ 
gni di squadra per i quali 
aveva lavorato distanziando¬ 
si appena 11”) questi il gior¬ 
no successivo, allorché si do¬ 
vevano superare il Costalun¬ 
ga e il San Pellegrino per 
terminare in cima al Neve¬ 
gai, si accollò nuovamente 
l'onere di un solitario attac¬ 
co in partenza. 

Stupendo sulla prima sali¬ 
ta. entusiasmante ai 1918 me¬ 
tri del S. Pellegrino, raggiun¬ 
to nella lunga discesa verso 
Belluno dal compagno di 
squadra Pachon, nonché da 
due spagnoli (Ladron e Le- 
jarreta » e tie italiani (Santo¬ 
ni, Fabbri e Rosani) Pizzini 
partì nuovamente a Castion, 
dove la strada inizia ad im¬ 
pennarsi verso il Nevegai. 

La sua azione aveva prodot¬ 
to effetti eccellenti. Vinse per 
distacco la tappa e avrebbe 
potuto indossare la maglia 
verde. Ma dietro commisero 
l’errore tattico di lanciare Ma- 
rin all’attacco di Pizzini, valu¬ 
tando possibile distanziare il 
veneto di 47” che aveva di 
vantaggio in classifica. 

Stimolato dall’azione di Me- 
rin, che riuscì a distanziarlo 
soltanto di diciotto secondi, 
Pizzini ridusse anche il suo 
ritardo rispetto a Caceres che 
aveva scalato a tempo di re¬ 


cord il Nevegai e avrebbe mol¬ 
to probabilmente vestito la 
maglia verde. 

Nell’insieme tuttavia la Co¬ 
lombia ha colto risultati bril¬ 
lantissimi e lusinghieri. Pec¬ 
cato che l’esclusione dalla cor¬ 
sa per doping di Herman Diaz 
abbia notevolmente spento il 
loro coloritissimo entusiasmo. 
Riepilogando ì risultati tecni¬ 
ci dobbiamo elencare l'ordi¬ 
ne di successione dei vincito¬ 
ri di tappa Guerrini, Pizzini, 
Zoni. Algeri, Torelli, Graziano j 
Rossi, l’australiano Refton, Pè. 
Pachon. Caceres, Dassié e an¬ 
cora Sefton. 

La maglia invece l'hanno in¬ 
dossata Guerrini, Mirri, Bet- 
toni e quindi definitivamente 
(dopo averla indossata anche 
a Montevarchi» Leone Pizzini. 
Adesso si attende di cono- J 


scere le scelte fatte dal com¬ 
missario tecnico Mario Ricci 
per la squadra azzurra che 
andrà al « Tour de l’avénir », 
scelte che scaturiscono logica¬ 
mente da quanto il commis¬ 
sario tecnico ha potuto vede¬ 
re durante il giro. 

Un giro che la Rinascita Co¬ 
lar Pineta Ravenna e il Pe¬ 
dale Ravennate, hanno ancora 
una volta bene organizzato, 
grazie alla dedizione di tanti 
dei loro soci, capeggiati da 
Jader Bassi, Vittorio Casadio, 
Agide Morelli, Vito Biscottini, 
Alfredo Garroni e Alfredo Ca¬ 
vezzali, staff organizzativo del 
quale giustamente i presiden¬ 
ti Gianni Pasini e Medardo 
Bortolotti vanno orgogliosi. 


Eugenio Bomboni 


rimane campione mondiale 
per le 175 libbre. 

Il pareggio decretato dalla 
giuria di Albuquerque è sta¬ 
to il primo della lunga carrie¬ 
ra professionistica di Foster, 
che ebbe inizio il 27 marzo 
1991 a Washington quando ste¬ 
se, in due assalti, un certo 
Duke Williams. Da allora Fo¬ 
ster vinse altre 50 volte, 42 
per k.o., perdendo sei « mal- 
ches ». L’unico mediomassimo 
che fu capace di superlarlo è 
stato il peruviano Mauro Mi¬ 
na nel 1963 a Lima e per 
verdetto di una giuria casa¬ 
linga. 

Contro Jorge Ahumada, la 
cui età supera di poco i 28 
anni, Bob Foster si è presen¬ 
tato al peso di 174 libbre, in¬ 
dice di preparazione accurata 
ma ormai con una efficienza 
in declino. Così almeno pare. 
Bob, però, sostiene il contra¬ 
rio. Anzi dice di voler stare 
nel ring sino all'età di Ar¬ 
due Muore, che sfilo j guan¬ 
toni dopo la cinquantina. Nel¬ 
l’attesa ha promesso una ri¬ 
vincita al deluso Ahumada, 
tuttavia dovrebbe battersi pri¬ 
ma a Londra, 10 settembre, 
con il mulatto inglese John 
Conteh, campione d’Europa 
della categoria, mentre in se¬ 
guito accetterà la sfida di 
Victor Galindez, pericoloso 
assai per l'impeto selvaggio 
e la potenza distruttiva, si 
capisce se Sabbatini e Tito 
Lectoure sborseranno una col¬ 
lina di dollari. Dopo la jxitira 
di Albuquerque, Foster ha rac¬ 
colto 200 mila dollari alla cas¬ 
sa, per battersi con Galindez 
vuole il doppio. 

Difficilmente Jorge « Acon¬ 
cagua » Ahumada avra da Bob 
Foster un'altra « chance » an¬ 
che se lo sceriffo di Albu¬ 
querque c un uomo di parola 
come ha sempre dimostrato 
dentro e fuori le corde. Ad 
ogni modo questo argentino 
rimane un pugile che vale 
confermando il buon livello 
della « boxe » platense che 
conta pure su Bonavena e 
Monzon. su Ave Peralta, Vic¬ 
tor Galindez e Miguel Angel 
Citello, su Abel Chacazu. Mi¬ 
guel Angel Castellini. Horacio 
Soldano, Miguel Angel Compa¬ 
iono e Mario Callotti, su Ra¬ 
mon Mendez. Carlos Gimenez, 
Daniel Gonzalez, Hugo Gutier- 
rez, Victor Etchegary. Oscar 
Mendez, Benicio Sosa. Juan 
Corradi ed altri ancora che, 
a turno, figurano nelle gradua¬ 
torie mondiali e sono lutti 
tipi da grandi arene e non 
certo da « Palazzetto » milane¬ 
se, il piccolo specchio della 
crisi italiana che continua e 
diventa sempre più profonda 
malgrado le chiacchiere del 
manager Branchini e soci. 

Oggi il nostro unico sicuro 
valore internazionale rimane 
Bruno Arcari, campione mon¬ 
diale-bis delle « 140 libbre », 
domani potrebbero diventar¬ 
lo il mediomassimo Aldo Tra¬ 
versavo. il peso leggero Gian¬ 
carlo Usai, il « 154 libbre » 
Antonio Castellini, i pesi me¬ 
di Angelo Jacopucci e Vito 
Antuofermo che, poi, è un 
« oriundo » nato in Italia, e- 
sattamente a Palo del Colle, 
Bari, il 9 febbraio 1952. Però 
è ben poco anche se al grup¬ 
petto si unisce il sardo Fran¬ 
co Udella, che il suo manager 
intende portare al campiona¬ 
to del mondo, sia pure bis e 
balneare dei pesi mosca nella 
maniera più frettolosa e me¬ 
no razionale. Difatti al dire 
del manager Branchini e dei 
suoi amici, con 60 mila dolla¬ 
ri sarebbe stato ingaggiato Be¬ 
tulio Gonzalez, un nanerotto- 
lo del Venezuela, campione 
per il WBC mentre campio¬ 
ne del World Boxing Associa- 
tion è il famoso Charlechai 
Chionoi della Thailandia. 

Fallita la combinazione con 
Campione d'Italia per questio¬ 
ni burocratiche, Betulio Gon¬ 
zalez dovrebbe misurarsi con 
Udella il prossimo 20 luglio 
a Lignano Sabbiadoro giac¬ 
che quelFEnte Turismo inten¬ 
de correre il grosso rischio 
finanziario. La nostra TV ver¬ 
serà poche lire, il pubblico 
non conosce ancora a fondo 
Udella che rimane virtual¬ 
mente un novizio del profes¬ 
sionismo con i suoi 18 mat- 
ches, uno solo dei quali ha 
raggiunto i 10 rounds. S'inten¬ 
de che tl campionato mondia¬ 
le è fissato sulle 15 riprese. 
Quando Salvatore Burruni ar¬ 
rivò al medesimo campiona¬ 
to del mondo arera sulle 
spalle ben 80 partite dispu¬ 
tate in circa noce anni di 
professionismo. Il piccolo 
guerriero isolano era stato 
campione d'Italia e d'Europa 
della categoria, la sua espe¬ 
rienza apparirò vasta. Invece 
Franco Udella. nato a Cagliari 
tl 25 febbraio 1947, non si è 
ancora battuto per un cam¬ 
pionato. neppure per quello 
nazionale tornato nelle mani 
di Franco Speratt, altro sar¬ 
do 

Valoroso dilettante. Udella 
ha confermato nel professio¬ 
nismo la sua grinta, il suo rit¬ 
mo. la sua potenza, però non 
sappiamo altro e le sue doti di 
fondo sono avvolte nel miste¬ 
ro. Sino ad oggi si è sempre 
misurato con perditori, o 
quasi. L'ultimo avversario, Ri¬ 
no Ferrari, sino a poche set¬ 
timane addietro era una * ter¬ 
za serie ». Sembra che il ma¬ 
nager Branchini abbia una 
maledetta fretta di raccoglie¬ 
re soldi come l’ebbe lo scor¬ 
so anno quando impegnò Pud- 
du in una disperata partita 
con Rodolfo Gonzalez, cam¬ 
pione mondiale-bis dei legge¬ 
ri. Dopo quella disfatta, il 
sardo è diventato un • fanta¬ 
sma e speriamo che Udella 
non faccia la stessa melanco¬ 
nica fine. 

- Giuseppe Signori 
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Dalla Sardegna torna la « Spring » 


con meccanica e telaio spagnoli 
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Costruita in Sardegna su 
autotelaio e meccanica spa¬ 
gnola toma, in un periodo 
non certo favorevole per 
rautomobile, la « Spring ». 
La vetturetta, che ricorda 
uno spider stile Anni Tren¬ 
ta. era già stata presentata 
nel maggio del 1967 dalla 
SIATA, che la produceva su 
meccanica della Fiat 850. 
Poi la produzione era stata 
abbandonata dalla SIATA e 
l’uscita di linea della « 850 » 
sembrava aver decretato la 
fine della « Spring ». Ha in¬ 
vece ripescato la vetturetta 
l’ing. Pier Attilio Rivolta 
Barberi che, dopo aver ce¬ 
duto la Iso Rivolta, ha as¬ 
sunto la presidenza della 
ORSA s.p.a. (Officina Rea¬ 
lizzazioni Sarde Automobi¬ 
li) un'industria sorta nel 
1971 nella zona industriale 
di Cagliari con lo scopo di 
studiare e produrre veicoli 
industriali leggeri. 

Per la verità la ORSA ave¬ 
va già iniziato la produzio¬ 
ne della « Spring » adottan¬ 
do il più potente autotelaio- 
pianale della « SEAT 850 
Special », ma è con l’arrivo 
di Rivolta che l’azienda sar¬ 
da si è decisamente orien¬ 
tata sulla produzione auto¬ 
mobilistica che sarà inte¬ 
grata. a partire da novem¬ 
bre, anche dalla produzione 
di motociclette. 

La produzione della 
« Spring » è ora avviata alla 
cadenza di tre vetture gior¬ 
naliere, ma accanto ad essa 
si sta lavorando alla pros¬ 
sima realizzazione di un’au¬ 
to sportiva coupé 2+2 dalla 
quale verranno successiva¬ 
mente derivate altre due 
versioni, commerciale e fuo¬ 
ristrada. A novembre, come 
si diceva, comincerà la pro¬ 
duzione di una moto da trial 
di 350 eme, alla quale si 
affiancheranno, nei primi 
mesi del 1975, un ciclomo¬ 
tore da 48 cmc. ed una mo¬ 
to in versione stradale da 
500 cmc. 

Ma torniamo alla «Spring»: 
sotto una lmea da vettura 
d’« epoca », si cela una mec¬ 
canica di estrema affidibi- 
lità. di facile ed economica 
manutenzione, con un moto¬ 
re brillante e parco nei con¬ 
sumi. Spazioso l'abitacolo, 
ben protetto dalla capote 
(o dall’hard-top offerto co- 
- me optional insieme ai cri¬ 
stalli laterali) con un baga¬ 
gliaio anteriore di discrete 
dimensioni. 

La struttura di base, il 
pianale originale SEAT 850 
Special, già di serie molto 
robusto, è stato ulterior¬ 
mente rinforzato per dare 
rigidità all’assieme. 

Il motore 4 cilindri po¬ 
steriore 843 cmc., raffred¬ 
dato ad acqua, dà una po¬ 
tenza di 42 CV SAE a 5.300 
giri, con un consumo nor¬ 
malizzato di 6,5 litri per 
cento km. La velocità sù¬ 
pera i 130 km./h. 

Il prezzo della « Spring » 
è di 1.790.000 lire (IVA in¬ 
clusa), abbastanza contenu¬ 
to se si pensa che si tratta 
di un’auto di piccola serie. 



La « Spring » prodotta dalla O.R.S.A. ha telaio rinforzato e meccanica migliorata. 



Ripreso da ieri il servizio 
ACI-FIAT assistenza vacanze 
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La mappa del servizio assistenza vacanze sulle strade italiane. 


Su! mercato i «Campeonato Espanol Sevilla » 


Dalle esperienze di gara una serie 
di gomme Pirelli per motocross 
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Sono prodotte in sette diverse misure - Le caratteristiche tecniche dei nuovi 
pneumatici - I prezzi minimi e massimi 
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Si chiama « Campeonato 
Espanol Sevilla» la nuova 
sene di pneumatici per mo¬ 
to da fuoristrada prodotti 
dalla Pirelli e il nome vuo¬ 
le sottolineare un passato 
recente di ricerche, speri¬ 
mentazioni e gare compiu¬ 
te in Spagna. Quando, in¬ 
fatti, si parla di moto co¬ 
me le spagnole Ossa. Bul- 
taco e Montesa, il pensiero 
corre subito alle imprese 
dei più noti piloti di moto- 
. cross sulle scorrevoli piste 
europee o negli « enduro » 
americani. Un nome è sem¬ 
pre associato ai gioielli mec¬ 
canici spagnoli: quello del¬ 
la Pirelli. 

Questa pluriennale espe¬ 
rienza ha indotto ora i tec¬ 
nici della Pirelli ad esten¬ 
dere i particolari criteri co¬ 
struttivi adottati per le mo¬ 
to da cross, regolarità e 
trial delle pili note case spa¬ 
gnole anche alle coperture 
prodotte oggi in grande se¬ 
ne sotto l’etichetta «Cam¬ 
peonato Espanol Sevilla ». 

« Dall'esperienza spagnola 
— ha dichiarato Massimo 
Deyla, direttore delle vendi¬ 
te Velo Moto della Indu¬ 
strie Pirelli S.p_A. ed ap¬ 
passionato crossista lui stes¬ 
so — è nata appunto questa 
serie di coperture speciali 
per fuoristrada ». 

I « Campeonato Espanol 
Sevilla » sono prodotti in 
sette misure, che consento¬ 
no l’equipaggiamento di tut¬ 
te le moto da regolarità e 
cross oggi esistenti sul mer¬ 
cato. 

Due sono le strutture ed 
i disegni di battistrada pre- . 
visti, denominati rispettiva¬ 
mente MT07 e MT16. 

II primo è stato studiato ’ 
per le piccole e medie ci¬ 
lindrate (fino a 150 cc.) e 
si distingue esteticamente 


per una caratteristica fen¬ 
ditura longitudinale sul tas¬ 
sello centrale che consente 
una superiore stabilità del 
motoveicolo in rettilineo, su 
fango e sabbia, ed una mag¬ 
giore precisione di inseri¬ 
mento in curva, specialmen¬ 
te sui fondi erbosi. 

Particolarmente pregiate e 
costose sono le mescole che 
vengono impiegate per la 
costruzione: si adotto, tra 
l’altro, un’altissima percen¬ 
tuale di gomma naturale 
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Il pneumatico « Campeonato 
EtpaAol Sevilla » nel tipo MT 
07. Questa gomma, nella misu¬ 
ra 3.00-17, costa 12.S5S lira 
(IVA compresa). 


per conferire notevole mor¬ 
bidezza alla copertura senza 
peraltro perdere in tenacia. 
La forte flessibilità del 
pneumatico, poi, è dovuta 
alla struttura interna della 
carcassa, nella quale sono 
state impiegate, per la mag¬ 
gior parte, fibre pregiate 
(cotone più rayon). 

Il « Campeonato Espanol 
Sevilla » MT 16 è prodotto 
nelle misure classiche per 
l'equipaggiamento di moto 
fuoristrada di maggior pe¬ 
so, prestazioni e cilindra¬ 
te (fino a 500 cc.). 

Si tratta di un pneuma¬ 
tico di nuova concezione, 
studiato per ottenere in as¬ 
soluto altissime prestazioni 
sui più differenti tipi di 
fondo. Ciò per favorire so¬ 
prattutto gli specialisti del¬ 
ia regolarità. Il percorso 
di una gara di questo tipo 
è infatti assai vario e la 
copertura deve quindi ave¬ 
re ottime doti di compro¬ 
messo per offrire sicurezza 
sull’asfalto come sullo ster¬ 
rato, sul fango come sui la¬ 
stroni di roccia. 

Collaudato recentemente 
da alcuni campioni nazio¬ 
nali di cross e di regolari¬ 
tà, il « Campeonato Espa¬ 
nol Sevilla » con disegno 
MT 16 ha rivelato spiccate 
doti di tenuta, specialmen¬ 
te nelle curve da affronta¬ 
re in deparata, tipiche di 
alcune piste europee. 

Notevoli anche le sue pos¬ 
sibilità di accelerazione su 
terreno morbido e sabbio¬ 
so grazie al taglio, all’incli¬ 
nazione e alla disposizione 
caratteristica dei tasselli. 

I prezzi dei nuovi pneu¬ 
matici (IVA compresa) van¬ 
no da un minimo di 9.856 
lire ad un massimo di 21.056 
lire a seconda della misura 
e del tipo. 


Da ieri è ripreso il ser¬ 
vizio assistenza vacanze. Il 
servizio mobile di assisten¬ 
za agli automobilisti, orga¬ 
nizzato dalla Fiat e dal- 
l’ACI nel periodo estivo, 
giunge così al suo decimo 
anno di attività. Rivelatosi 
un utile complemento alla 
regolarità e sicurezza di 
viaggio delle grandi corren¬ 
ti automobilistiche, il ser¬ 
vizio verrà svolto sull’inte¬ 
ra rete autostradale italia¬ 
na i giorni 29 e 30 giugno, 
tutti i giorni in luglio e in 
agosto, e le prime due do¬ 
meniche di settembre. 

Novanta furgoni apposi¬ 
tamente attrezzati pattuglie¬ 
ranno, per 8 ore al giorno, 
oltre 5.000 km. di austostra- 
de a tratti di 60 km. cia¬ 
scuno, integrando cosi l’or¬ 
ganizzazione di soccorso 
ACI ed i numerosi punti 
fissi dell'assistenza Fiat. 

Come è noto, l’assistenza 
ACI-Fiat viene prestata a 
tutti gli automobilisti, ita¬ 
liani e stranieri, che si tro¬ 
vino in difficoltà, qualun¬ 
que sia la marca della loro 
vettura, e prevede l’esecu¬ 
zione sul posto delle ripa¬ 
razioni che possano essere 
fatte nel limite dei 30 mi¬ 
nuti ammessi dai regola¬ 
menti autostradali. Negli 
altri casi, le vetture vengo¬ 
no appoggiate al centro as¬ 
sistenziale più vicino o ai 
carri soccorso ACI, contat- 
lati via radio. 

La dotazione dei furgoni 
comprende parti di ricam¬ 
bio per vetture, attrezza¬ 
ture per i vari tipi di inter¬ 
vento, lubrificanti, liquido 
di raffreddamento motore, 
carburante. 

II servizio viene effettua¬ 
to a prezzi di listino per 
i ricambi, mentre per la 
manodopera è richiesto uni¬ 
camente un diritto fisso di 
chiamata di L. 2.200, ridot¬ 
to a 1.100 per i soci ACI e 
TCI e per i turisti stranie¬ 
ri. Per le vetture Fiat in 
garanzia, l’assistenza è com¬ 
pletamente gratuita. 

Lo scorso anno i furgoni 
ACI-Fiat hanno percorso cir¬ 
ca 3.700.000 chilometri ed 
assistito oltre 53.COO auto¬ 
mobilisti. E’ la conferma 
più evidente dell’utilità di 
questa iniziativa che aggiun¬ 
ge l'efficienza del moderno 
«Service» automobilistico al¬ 
l’ampia rete delle autostra¬ 
de italiane. 


La produce la O.R.S.A. - Oltre allo spider entreranno presto in produzione un coupé 
2 -f 2, una moto da trial, un ciclomotore e una moto da 500 cmc in versione stradale 


Si svolgerà sino alle prime due domeniche di settembre - 90 furgoni 
attrezzati in appoggio a quelli del soccorso ACI - Le modalità di 
intervento - L'anno scorso se ne sono serviti 53.000 automobilisti 
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rag. 12 / i fatti del mondo 


Il ministro della Difesa di Tel Aviv a Washington 

NEGOZIATO FRA USA E ISRAELE 
PER INGENTI FORNITURE MILITARI 

Il ministro Peres avrà colloqui con Schlesinger e con Kìsslnger - Israele ha chiesto armamenti per cinque miliardi di dollari nel pros¬ 
simi quattro anni • Accenni di Sadat all'armamento nucleare delle forze di Tel Aviv - He Hussein chiede II disimpegno In Clsgiordanìa 


TEL AVIV, 23 giugno I della prevista « zona cusci- 


Il governo israeliano vuole 
dagli USA nuove, ingenti for¬ 
niture di armi. Allo scopo ha 
inviato a Washington il mi¬ 
nistro della Difesa Shimond 
Peres che è partito oggi per 
gli Stati Uniti per conclude¬ 
re appunto un accordo per 

la fornitura di armi ad Israe¬ 
le per miliardi di dollari. 
Prima di partire Peres si è 
dichiarato contrario ad aiu¬ 
ti militari americani a Pae¬ 
si arabi. 

Il ministro si è rifiutato 
di parlare dei colloqui che 

avrà a Washington con il se¬ 
gretario di Stato Kissinger ed 
il segretario alia Difesa Schle¬ 
singer, ma ha detto di es¬ 

sere lieto che la « visita si 
svolga prima della partenza 
dei Presidente Nixon per Mo¬ 
sca ». 

Secondo fonti non ufficiali 
Israele ha chiesto agli Stati 
Uniti per i prossimi quattro 
anni nuove forniture milita¬ 
ri per oltre cinque miliardi 
di dollari. 

A proposito dell'armamento 
israeliano è da segnalare una 
intervista concessa da Sadat 
alla rete televisiva america¬ 
na CBS, venerdì sera, nella 
quale il leader egiziano ac¬ 
cenna al possesso di armi 
atomiche tattiche da parte di 
Israele. Le informazioni se¬ 
condo le quali lo Stato ebrai¬ 
co avrebbe tali armi « sono 
acquisite ma sino a un certo 
punto» ha infatti dichiarato 
il Presidente Sadat. il quale 
ha aggiunto che l'Egitto esa¬ 
mina i mezzi appropriati per 
far fronte a questo problema 
che, ha precisato. « ha crea¬ 
to ima nuova situazione nel¬ 
le relazioni intemazionali ». 
Sadat si è tuttavia rifiutato 
di dire se anche l’Egitto pos¬ 
segga tali armi. 

Sadat ha poi affermato che 
« il Presidente Nixon ha fat¬ 
to per Israele, lo scorso ot¬ 
tobre, più di quanto non ab¬ 
bia fatto qualsiasi altro Pre¬ 
sidente americano, prima di 
lui. Ma — ha aggiunto — 
ciò che è mutato nell’atteg¬ 
giamento americano è che 
se Washington garantisce 
sempre l’esistenza di Israele, 
non garantisce più le sue con¬ 
quiste territoriali». 

Parlando delle relazioni e- 
giziano-sovietiche Sadat ha e- 
spresso la speranza di vedere 
dissipati « i malintesi che sus¬ 
sistono attualmente» tra Mo¬ 
sca e il Cairo e ha aggiunto 
che conta di potere accoglie¬ 
re presto al Cairo Leonid 
Breznev. 

Affrontando infine il proble¬ 
ma palestinese Sadat ha det¬ 
to che egli ha una propria 
idea per la sua soluzione ma 
che preferisce «non imporla 
a nessuno e lasciare ai pa¬ 
lestinesi il compito di espor¬ 
re il proprio punto di vista 
alla Conferenza di Ginevra 
che — a suo avviso — non 
potrà riunirsi prima di set¬ 
tembre ». « Quando il proble¬ 
ma palestinese sarà risolto 
— ha concluso Sadat — tutti 
gli altri problemi della re¬ 
gione potranno a loro volta 
essere risolti ». 

Le forze israeliane hanno 
intanto completato oggi il lo¬ 
ro ritiro daU’ultima parte di 
territorio del Golan occupato 
durante il conflitto dell’ot¬ 
tobre 1973 con la Siria, ri¬ 
pristinando così la linea di 
tregua preesistente al conflit¬ 
to stesso e scaturita dalla 
guerra precedente, quella del 
1967. 

Il territorio sgomberato og¬ 
gi è passato sotto il control¬ 
lo delle truppe dell'ONU; es¬ 
so sarà poi affidato alle au¬ 
torità civili siriane. 

Israele dovrà abbandonare 
entro mercoledì anche le tre 
vette del Monte Hermon, la 
città di Kuneitra (capoluogo 
della regione del Golan) ed il 
« saliente » di Rafid. Le vette 
dell’Hermon vennero occupa¬ 
te nell’ottobre dello scorso 
anno, Kuneitra ed il «salien¬ 
te» di Rahd nel 1967. 

Sempre entro mercoledì, le 
due parti dovranno avere at¬ 
tuato l’«assoUigliamento» del¬ 
le rispettive forze all’interno 
di due zone profonde dieci 
chilometri, su entrambi i lati 


netto ». 

★ 

BEIRUT, 23 giugno 

In un’intervista pubblicata 
oggi dal giornale di Beirut 
Ari Anouar, re Hussein affer¬ 
ma che la Giordania non par¬ 
teciperà alla Conferenza di 
Ginevra se un disimpegno del¬ 
le forze non verrà raggiunto 
anche sul fronte giordano, co¬ 
me è già avvenuto sul Cana¬ 
le di Suez e nel Golan. 

« Sono molto soddisfatto 
dei colloqui che ho avuto con 
il Presidente Nixon — ha ag¬ 
giunto il sovrano hascemita 
—. Gli ho spiegato la posizio¬ 
ne della Giordania che si rias¬ 
sume cosi: ritiro israeliano 
dalla linea del fronte sino a 
una distanza ragionevole e ac¬ 
cettabile come primo passo 
verso l'applicazione delle ri¬ 
soluzioni 242 e 338 e ritiro 
di Israele da tutti i territo¬ 
ri occupati, compresa Geru¬ 
salemme ». 

Quanto alla partecipazione 
dell’OLP (Organizzazione per 
la liberazione della Palesti¬ 
na) re Hussein afferma: « La 
Giordania riconosce l’OLP dal¬ 
la sua creazione, avvenuta nel 
corso di una riunione che io 
stesso aprii. Essa continua a 
riconoscere questa organizza¬ 
zione e non si oppone alla sua 
partecipazione alla Conferen¬ 
za di Ginevra ». 

« I numerosi legami esisten¬ 
ti tra i palestinesi e noi ci 
sono cari e accetterò solo 
quello che gli stessi palesti¬ 
nesi avranno deciso », affer¬ 
ma poi Hussein che così pro¬ 
segue: « Dopo il ritiro israe¬ 
liano la Giordania auspica che 
il popolo palestinese eserciti 
il proprio diritto all’autode- 
terminazione, sotto controllo 
neutrale o intemazionale ». 

«Tuttavia — dice Hussein, 
minacciosamente — se la na¬ 
zione araba ci dirà che vuo¬ 
le vedere l’OLP assumersi il 
compito dei negoziati politi¬ 
ci e le responsabilità concer¬ 
nenti i diritti e i territori pa¬ 
lestinesi occupati, compresa 
la Cisgiordania, noi ci riter¬ 
remo assolti da qualsiasi re¬ 
sponsabilità diretta e la na¬ 
zione araba dovrà sopportar¬ 
ne tutte le conseguenze». 


■ 

Consegnati ai compagni cileni 
i fondi raccolti dalP«Unità» 



Sei milioni e mezzo raccolti dall’Unità 
e in modo particolare dai compagni della 
Federazione di Milano sono stati conse¬ 
gnati dal compagno Aldo Tortorella a una 
delegazione dell'associazione Italia-Cile e di 
Cile Democratico composta dai compagni 
Ignazio Delogu, segretario dell’associazione, 
Paolo Diodati, della segreteria dell’associa¬ 
zione e dai compagni cileni Oyarce, della 
Sinistra cilena, e Guzman, giornalista de 
El Siglo, organo del PC cileno. 

Il compagno Tortorella, nel corso del bre¬ 
ve incontro, ha voluto sottolineare l’impe¬ 
gno costante del giornale e del Partito a 
fianco della resistenza cilena. 


• Il compagno Oyarce ha espresso il com¬ 
piacimento della sinistra cilena per il co¬ 
stante appoggio dell’Unità e dei lavoratori 
nella loro lotta contro la giunta golpista. 

Il segretario dell’Associazione ha colto la 
occasione per ricordare le difficili condi¬ 
zioni di esistenza alle quali sono condan¬ 
nati decine e decine di giornalisti privati 
del loro lavoro dalla giunta e la necessità 
di una azione continua a loro favore e di 
tutti i detenuti politici cileni. 

Nella foto: da sinistra. Paolo Diodati. Igna¬ 
zio Delogu. Guzman. Oyarce che stringe la 
mano al compagno Aldo Tortorella. 



Ondata 


in Brasile 


repressiva 

In pericolo la cita dell'anziano deputalo e giornalista David Capi¬ 
strano da Costa, che combattè contro i franchisti e nel « maquis » 


Un « grave » 
incidente 
sarebbe avvenuto 
in Cina 

PECHINO, 23 giugno 
Per la prima volta nel qua¬ 
dro della campagna dei ma¬ 
nifesti, iniziata oltre una set¬ 
timana fa a Pechino, sui mu¬ 
ri della capitale sono appar¬ 
si rapporti dettagliati su una 
non meglio precisata «lotta 
armata ». 

In una serie di manifesti 
affissi oggi, domenica, un 
gruppo di operai di Nan- 
chang, capoluogo della provin¬ 
cia meridionale del Kiang- 
si. si afferma, secondo quan¬ 
to riferisce l’ANSA, che un in¬ 
cidente « grave » è avvenuto 
il 19 giugno scorso e che grup¬ 
pi, definiti «di destra» dagli 
operai, avrebbero « sparso 
del sangue». 


Si va intensificando nel 
mondo la campagna contro la 
repressione in Brasile, per la 
salvezza e la scarcerazione dei 
detenuti politici. Personalità 
del mondo artistico e cultura¬ 
le francese hanno sottoscrit¬ 
to un appello per la vita di 
Maria Conceigào Sarmento 
Coelho, 53 anni, arrestata a 
San Paolo il 10 giugno dal¬ 
la polizia politica sotto l’u¬ 
nica accusa di essere madre 
di due attivi patrioti, vitti¬ 
me anch’essi della repressio¬ 
ne. Nel 1969 la figlia Maria 
Valderez fu arrestata e tor¬ 
turata per avere manifesta¬ 
to contro la dittatura; il fi¬ 
glio Carlo Eugenio, 23 anni, 
dirigente di una organizzazio¬ 
ne della Resistenza, è ricer¬ 
cato in seguito a una con¬ 
danna a 104 anni per « cri¬ 
mini contro la sicurezza del¬ 
lo Stato». L’appello è firma¬ 
to da Maurice Bejart, coreo¬ 
grafo; Nadine Trintignant, re¬ 
gista; Jean Louis Trintignant, 
attore; Alain Coumot, regi¬ 
sta; Delphine Seyrig, attri¬ 
ce; dai docenti Michel Fou¬ 
cault, Marcel Bataillon, Alain 
Tourraine, Roland Barthes, 
Maurice Godelier, Francois 
Bresson. Octave Manoni, e 
dallo scrittore Bernard Tin- 
gaud. 


Mentre l’India prepara la bomba nucleare 


I Paesi islamici contro 
la proliferazione atomica 

La conferenza in corso a Koala Lnmpar ha espresso preoccupazione per la 
diffusione degli ordigni - Ribaditi i diritti legittimi del popolo palestinese 


KUALA LUMPUR, 23 giugno 

Problema palestinese e pro¬ 
liferazione atomica sono 1 due 
argomenti che sono stati al 
centro ieri e oggi alla Con¬ 
ferenza dei ministri degli 
Esteri dei Paesi islamici in 
corso a Kuala Lumpur. 

Mentre ieri il rappresen¬ 
tante deU’OLP (Organizzazio¬ 
ne per la liberazione della 
Palestina) aveva accusato gli 
USA di « ignorare i diritti 
legittimi del popolo palesti¬ 
nese » e di moltiplicare le 
promesse menzognere in vi¬ 
sta di pervenire a una solu¬ 
zione politica del conflitto 
mediorientale, oggi il mini¬ 
stro degli Esteri libanese ha 
chiesto ai convenuti di far 
pressione sul Consiglio di Si¬ 


curezza dell’ONU per indurlo 
ad adottare sanzioni contro 
Israele per i barbari attac¬ 
chi ai campi profughi nel 
Ubano. Oggi l’attenzione dei 
ministri degli Esteri tuttavia 
si è spostata sulla minaccia 
di diffusione degli armamenti 
nucleari. 

Il rappresentante pakista¬ 
no ha esortato i ministri de¬ 
gli Esteri dei 35 Paesi pre¬ 
senti alla Conferenza a ricer¬ 
care precise assicurazioni con¬ 
tro «la minaccia di una dif¬ 
fusione degli armamenti nu¬ 
cleari ad altri Paesi ». 

Abdul Aziz Ahmed, mini¬ 
stro deg.i Esteri e della Di¬ 
fesa del Pakistan, ha dichia¬ 
rato che il suo Paese è pre¬ 
occupato per l’esplosione nu¬ 


cleare indiana del 18 maggio 
scorso perchè rappresenta una 
minaccia alla sua sicurezza 
e potrebbe condurre a una 
proliferazione nucleare in tut¬ 
to il mondo. 

Intanto la United News of 
India, una agenzia di infor¬ 
mazioni indiana, ha riferito 
oggi che la commissione per 
l’energìa atomica indiana su 
realizzando un ordigno esplo¬ 
sivo aH’idrogeno dopo respe¬ 
rimento atomico sotterraneo 
del mese scorso. 

L’agenzia, citando fonti be¬ 
ne informate, afferma che è 
possibile che l'India compia 
qualcosa di ancor più spetta¬ 
coloso in un' prossimo avve¬ 
nire, facendo esplodere un 
ordigno termonucleare. . . 


Anche la vita dell’anziano 
deputato e giornalista David 
Capistrano da Costa, il qua¬ 
le è stato anche un eroico 
combattente della Resistenza 
antifascista in Europa, è in 
grave pericolo nelle carceri di 
San Paolo. Capistrano Da Co- 
sU diresse per vari anni fi¬ 
no al 1964 il settimanale di 
Pemambuco A Hora. 

Il ComiUto di solidarietà 
con i prigionieri politici ri¬ 
volge un appello a tutti i de¬ 
mocratici affinchè partecipi¬ 
no, con varie iniziative, {dia 
campagna per la scarcerazio¬ 
ne di Capistrano. Il ComiUto 
suggerisce tra l’altro l’invio 
di lettere e di telegrammi al 
ministro della Giustizia Ar¬ 
mando Falcao, a Brasilia o 
all’ambasciata del Brasile a 
Roma, in piazza Navona. Ca¬ 
pistrano Da CosU ha dedica¬ 
to tutU ' la vita alla difesa 
della democrazia e della li¬ 
bertà. Quando la ribellione 
franchista e l'aggressione na¬ 
zifascista si scatenarono con¬ 
tro la Repubblica spagnola, 
egli si arruolò nella XIII Bri¬ 
gata Intemazionale « Gari¬ 
baldi ». Combattè quindi in 
Francia nel « maquis ». 

Arrestato dai nazisti, co¬ 
nobbe i campi di concentra¬ 
mento hitleriani. Dopo la 
guerra fu eletto depuUto; fu 
arrestato nel 1952, e poi an¬ 
cora nel 1961; tre anni dopo 
fu privato dei diritti civili. 
Nel marzo di quest’anno, rien¬ 
trato in Brasile dopo tre an¬ 
ni di esilio in Europa è sta¬ 
to nuovamente catturato. Vie¬ 
ne mantenuto in stretto isola¬ 
mento; gli viene impedito di 
essere visitato dai familiari e 
dall’avvocato. Dal momento 
dell’arresto non si ha di lui 
più alcuna notizia. - - 

La repressione in Brasile è 
oggetto anche di un comuni¬ 
cato emesso nei giorni scor¬ 
si a Ginevra dal segretario 
di Amnesty International, che 
denuncia una nuova ondata di 
persecuzioni negli ultimi due 
mesi. Gii ultimi arresti a ca¬ 
tena. la « sparizione » persi¬ 
stente di oppositori reali o 
supposti al regime, le bru¬ 
talità, le torture, tutto ciò 
rende « risibili » le dichiara¬ 
zioni del governo concernen¬ 
ti il « miracolo economico », 
dice il comunicato. 

Il documento ricorda anco¬ 
ra «la scoperta di sei cor¬ 
pi nella regione di Rio de 
Janeiro, apparentemente vit¬ 
time degli squadroni della 
morte appoggiati dalla poli¬ 
zia; l’arresto di numerosi stu¬ 
denti di San Paolo, in apri¬ 
le, e di altri cittadini ne¬ 
gli stati di Parafi», Alagoas 
e Ceara nel Nord del Paese; 
e la richiesta da parte degli 
avvocati di Rio al governo di 
rendere conto di almeno cin¬ 
que persone recentemente ar¬ 
restate e quindi sparite ». 
Tra queste è anche Capistra¬ 
no Da Còsta. 


Protesta di Hanoi 

Trasportava cibo 
la nave 
affondata 
dai safgonesi 

DALL'INVIATO 

HANOI, 23 giugno 
« Gravissimo e provoca¬ 
torio atto di guerra di Sai¬ 
gon»: l’affondamento del mer¬ 
cantile della RDV è oggi com¬ 
mentato dalla stampa di Ha¬ 
noi che riporta una vivrante 
protesta del Ministero degli 
Esteri del GRP. Il Nhandan, 
in un suo commento riassu¬ 
me i fatti. Alle ore 7 del 20 
giugno il cargo della RDV 
« Paren » In missione civile 
con 15 marinai a bordo, tra¬ 
sportante 35 tonnellate di pro¬ 
dotti alimentari alle regioni 
liberate di Quang Tri ammi¬ 
nistrate dal GRP si trovava 
a 10 miglia da Cua Viet, por¬ 
to di Quang Tri. Il « Paren » 
era nelle acque territoriali del 
GRP, quando elicotteri si Sai¬ 
gon Io hanno sorvolato. Mez¬ 
z’ora più tardi due navi da 
guerra di Thieu, una delle 
quali è stata identificata 
(porta il numero 4009), han¬ 
no circondato il cargo men¬ 
tre elicotteri lanciavano sal¬ 
ve di razzi. La nave delia RDV 
ha preso fuoco ed è affon¬ 
data nelle acque territoriali 
del GRP. Parte del suo equi¬ 
paggio è stato catturato. « Si 
tratta — scrive il Nhandan — 
di un gravissimo atto di 
guerra e di provocazione in¬ 
solente della cricca bellici¬ 
sta e fascista di Thieu con¬ 
tro la RDV ». Il Nhandan 
smentisce quindi l’invenzione I 
di Thieu secondo la quale si j 
sarebbe trattato di un bat¬ 
tello da guerra tarsportante 
armi; il giornale fa osser¬ 
vare che « i sommozzatori di 
Saigon hano portato in su¬ 
perficie solo scatole di con¬ 
serva. Per giustificare i suoi 
atti Saigon ha detto di avere 
diritto ad agire nelle acque a 
sud del 17.o parallelo, ben¬ 
ché esse appartengano al 
GRP. E’ chiaro che si trat¬ 
ta di argomenti da pirati spe- 
lizzati nella provocazione. Il 
popolo vietnamita condanna 
energicamente questi atti di 
guerra e di sabotaggio allo 
accordo di Parigi commessi 
daH’amministrazione di Sai¬ 
gon. Noi esigiamo che la cric¬ 
ca di Thieu rimetta immedia¬ 
tamente In libertà i marinai 
arrestati e paghi i danni ». 

Massimo Loche 
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4 settembre si vota per II Consiglio grande 

Il PC di S. Marino si 
prepara alle elezioni 

Bilancio negativo di 17 anni di gestione de 
Ampio dibattito promosso dai comunisti 
per elaborare un programma innovatore 



DALL'INVIATO 

SAN MARINO, 23 giugno 

Tra due mesi e mezzo — 
1*8 settembre si vota a S. Ma¬ 
rino per eleggere il nuovo Par¬ 
lamento della Repubblica, il 
« Consiglio grande e genera¬ 
le ». E come di consueto sta 
arrivando il solito « puntel¬ 
lo » da parte della DC italia¬ 
na alla DC sanmarinese che 
a questo appuntamento elet¬ 
torale arriva in cattivissime 
acque, con un bilancio poli¬ 
tico, economico, sociale falli¬ 
mentare. 

Il puntello è un accordo che 
il governo di S. Marino sta 
per firmare con quello ita¬ 
liano per un rifornimento di 
carburanti a prezzo di raffine¬ 
ria, l’aumento del canone do¬ 
ganale, nuova convenzione 
monetaria che dovrebbe per¬ 
mettere di coniare per un va¬ 
lore quasi doppio dell'attuale 
ed anche monete d’oro. Que¬ 
sti i tre punti salienti; misu¬ 
re che potrebbero anche es¬ 
sere un fatto positivo per la 
piccola repubblica, ma ad una 
condizione di fondo: che quei 
miliardi che entreranno nelle 
casse dello Stato siano impie¬ 
gati per un programma di in¬ 
vestimenti produttivi, econo¬ 
mici e sociali e non per co¬ 
prire il debito pubblico — 
14 miliardi in uno Stato di 
19 mila abitanti —, continuan¬ 
do nella politica che la DC 
sanmarinese ha fatto in tut¬ 
ti questi anni. 

La politica della DC è sta¬ 
ta quella dello « Stato assi¬ 
stenziale », larghissimo di fa¬ 
vori per numerose industrie 
italiane che hanno ì loro re¬ 
capiti qui, con l'aggiunta di 
qualche modesto impianto e 
cantiere, per godere di gene¬ 
rosi sgravi fiscali ed altri aiu¬ 
ti, senza nessun beneficio per 
la gente di S. Marino. 

Contemporaneamente l’agri¬ 
coltura, che potrebbe essere 
fonte di reddito (vite e zoo¬ 
tecnia, in particolare), è sta¬ 
ta del tutto abbandonata, il 
dissesto idrogeologico è gra¬ 
vissimo, mentre l'apparato dei 
dipendenti dell’Amministrazio¬ 
ne statale si è gonfiato a di¬ 
smisura. 

Clientelismo, corruzione. 1- 
nerzia culturale assoluta, me¬ 
todi autoritari, dirigenza ver- 
ticistica, che incoraggia la ri¬ 
cerca delle soluzioni indivi¬ 
duali che meglio permettano 
ad ognuno di ritagliarsi una 
propria situazione di vita più 
o meno soddisfacente: sono 
queste le armi della gestione 
del potere de. Un sistema di 
potere che dura da 17 anni 
e che ha portato il Paese ad 
ima situazione che peggiore 
non potrebbe essere. 

Con molto interesse è sta¬ 
ta accolta l’iniziativa dei co¬ 
munisti di S. Marino i quali, 
proseguendo una loro lunga e 
paziente battaglia unitaria, 
hanno proposto e discusso jn 
decine di incontri con le di¬ 
verse forze politiche e socia¬ 
li le linee di un «program¬ 
ma di sviluppo economico e 
sociale democratico della Re¬ 
pubblica di S. Marino», che 
è stato ulteriormente arric¬ 
chito e definito nella prima 
Conferenza per lo sviluppo e- 
conomico e sociale della Re¬ 
pubblica, svoltasi ieri nella 
sala del palazzo dei congres¬ 
si. 

La conferenza è stata aper¬ 
ta da un saluto del presidente 
del PC sanmarinese, Gaspero¬ 
ni, e dal segretario generale 
Bandii, presentatore di una 
relazione ricca di spunti e di 
indicazioni che hanno stimo¬ 
lato un dibattito vivace e in¬ 
teressante a cui hanno con¬ 
tribuito non soio dirigenti co¬ 
munisti di S. Marino (Nanni, 
Casadei, Bartolini, Pedini ed 
altri) ma anche rappresentan¬ 
ti di altre formazioni politi¬ 
che, culturali e sociali: il Par¬ 
tito democratico popolare 
(formazione della sinistra cat¬ 
tolica. analoga a quella nata 
in Val d’Aosta, con l'uscita 


di alcuni esponenti della DC 
sunmarinese), il gruppo dei 
giovani di « Nuova sinistra », 
il Centro culturale democrati¬ 
co, i sindacati, organizzazio¬ 
ni economiche come quella 
dei commercianti. Un positivo 
contributo è stato dato anche 
dal nostro Partito, presente 
alla Conferenza con una dele¬ 
gazione numerosa (Zaffagni¬ 
ni e Serra, del Comitato re¬ 
gionale emiliano-romagnolo; 
Baiocchi, della sezione di or¬ 
ganizzazione nazionale, Sor- 
riente del CESPE, il sindaco 
e il vicepresidente della Pro¬ 
vincia di Forlì, Satanassi e 
Marzocchi, Alici, presidente 
del Comitato circondariale di 
Rimini, l’arch. Petruccioli, di¬ 
rigenti delle Federazioni di 
Roma, Genova, Pesaro, Raven¬ 
na, Bologna). Alla conferen¬ 
za ha partecipato, inoltre, un 
buon gruppo di compagni 
sanmarìnesi emigrati, che vi¬ 
vono e lavorano in diverse 
province italiane. 

Le proposte su cui fa per¬ 
no il programma del PC san¬ 
marinese nasce in maniera 
diretta e conseguente dallo 
stato di cose denunciato. Nuo¬ 
vo sviluppo programmato 
delTagricoltura facendone pro¬ 
tagonisti i contadini, creando 
forme associative e coopera¬ 
tive sinora del tutto inesisten¬ 
ti, investendo denaro e for¬ 
nendo mezzi tecnici: questo 
uno dei primi e fondamenta¬ 
li punti della proposta. E’ una 
scelta che porta con sè quel¬ 
la della difesa del suolo, del¬ 
l’intervento per riparare il 
dissesto idrogeologico. 

Altro capitolo è quello che 
riguarda la piccola e media 
industria e l’artigianato e 
quindi una programmazione 
degli insediamenti industria¬ 
li utilizzando mezzi e risor¬ 
se (26 miliardi sono fermi 
nella sola Cassa di rispar¬ 
mio), creando quindi anche 
nuove occasioni di lavoro. 
Una nuova politica è propo¬ 
sta anche per il commercio 
dove c’è un vero caos per il 
flusso ininterrotto di licenze 
(una ogni 4 famiglie) assegna¬ 
te con la solita politica della 
« mancia » e della clientela. 
Tutti problemi che riconduco¬ 
no a quello dell’assetto del 
territorio, di un suo uso pro¬ 
grammato in funzione di uno 
sviluppo democratico che met¬ 
ta fine alla scandalosa spe¬ 
culazione - fondiaria che già 
ha fatto moltissimi guasti. 

Lina Anghel 


Tre uccisi 
nelTUIster 

BELFAST, 23 giugno 

Continua la tragica catena 
delle violenze nell'Ulster dove 
anche ieri si sono avuti al¬ 
tri tre morti. A Strabane, un 
civile è stato ucciso durante 
una colluttazione con alcuni 
soldati britannici. Uno dei 
militari avrebbe sparato un 
colpo di fucile contro i civili 
impegnati nella colluttazione. 

A Belfast la stessa sorte è 
toccata invece ad un soldato 
britannico, colpito a morte 
nella zona cattolica di New 
Lodge. Poche ore prima un 
poliziotto era stato ucciso nel¬ 
la zona di Cumlin Road men¬ 
tre era in servizio. Le auto¬ 
rità attribuiscono all’IRA la 
responsabilità di questi atti 
di violenza. 

Stamane una vera e pro¬ 
pria strage è stata evitata 
per puro caso nel villaggio 
di Moy, nella contea di Tyro- 
ne. Un ordigno di un centi¬ 
naio di chili di tritolo è esplo¬ 
so in un locale pubblico di¬ 
struggendolo completamente e 
lesionando quattro case vi¬ 
cine. Non si sono avute vit¬ 
time in quanto l’ordigno era 
stato scorto a tempo e si 
era cosi potuto procedere al¬ 
l’evacuazione del villaggio. 


Provvedimenti 

traguardo avrà non solo un 
carattere tecnico di control¬ 
lo e di una verifica cioè del¬ 
la manovra monetaria e fi¬ 
scale, ma anche politico. La 
Malfa ha proseguito, nel suo 
discorso conclusivo di oggi, 
la polemica con i sindacati, 
secondo le argomentazioni 
note. Il vice segretario del par¬ 
tito, on. Battaglia, ha affer¬ 
mato che la risposta del « ver¬ 
tice » alla situazione del Pae¬ 
se, pur « accettabile » per i 
repubblicani, è tuttavia « par¬ 
ziale ». 

. DI GIULIO 

Il compagno Ferdinando Di 
Giulio, della Direzione del 
partito, parlando ieri sera a 
Molano, nel corso della ceri¬ 
monia con la quale compagni 
e cittadini salutavano l’avve¬ 
nuta ricostruzione della « Ca¬ 
sa del popolo » dopo l’atten¬ 
tato fascista del 23 aprile 
scorso, ha rivolto precise ri¬ 
chieste al governo sulla dram¬ 
matica questione delle « tra¬ 
me nere ». 

Di Giulio ha detto che a 
questo punto non basta più 
la pura denuncia delle tra¬ 
me fasciste, ma occorre fare 
risolutamente chiarezza sui 
motivi per cui le varie poli¬ 
zie italiane non sono riusci¬ 
te a identificare mandanti e 
finanziatori dell’evidente dise¬ 
gno eversivo che si svolge da 
ben cinque anni; o, per me¬ 
glio dire, perchè anche quan¬ 
do mandanti e finanziatori 
sono stati identificati, le au¬ 
torità non hanno promosso le 
necessarie misure. 

Il compagno Di Giulio ha 
ricordato che vi sono state 
parecchie centinaia di atten¬ 
tati terroristici negli ultimi 
anni e mesi e che più di 40 
cittadini italiani sono stati 
vilmente assassinati. Ciò è sta¬ 
to possibile solo per disfun¬ 
zioni e incapacità degli orga¬ 
ni di polizia, o vi sono preci¬ 
se connivenze? Si tratta sol¬ 
tanto di responsabilità dei 
servizi di sicurezza, oppure 
vi sono state direttive anche 
di esponenti politici dei go¬ 
verni che si sono succeduti, 
direttive che hanno portato a 
questo stato di cose? 

L’on. Andreotti — ha ag¬ 
giunto Di Giulio — ha parla¬ 
to di una riunione tenutasi a 
Palazzo Chigi, e quindi pres¬ 
so la Presidenza del Consiglio, 
nel corso della quale sareb¬ 
be stato deciso di non forni¬ 
re alla magistratura informa¬ 
zioni circa il ruolo avuto nel 
SID dal fascista Giannettini. 
Questa riunione vi è stata? 
Chi vi ha partecipato e in 
base a quali considerazioni 
politiche si giunse, poi, alla 
assurda conclusione che oggi 
lo stesso on. Andreotti giu¬ 
dica un errore? Il Paese ha 
bisogno di conoscere la ve¬ 
rità e la verità va detta in 
Parlamento. 

Non è tollerabile, ha det¬ 
to ancora Di Giulio, che le 
informazioni giungano al Par¬ 
lamento attraverso interviste 
giornalistiche di ministri o 
di ricercati dalla polizia che 
questa non trova mai e che 
è invece facilissimo rintraccia¬ 
re da parte di qualunque gior¬ 
nalista intervistatore. Dire la 
verità al Paese sul funziona¬ 
mento dei servizi di sicurez¬ 
za è la premessa indispensabi¬ 
le per quelle misure di riorga¬ 
nizzazione che sono indispen¬ 
sabili per garantire che quei 
servizi diventino strumenti ef¬ 
ficaci della lotta contro il ter¬ 
rorismo: il compito, cioè, che 
ad essi assegna la Costituzio¬ 
ne e che reclama tutto il Pae¬ 
se, il quale vuole vivere in 
piena tranquillità, non essen¬ 
do più disposto a tollerare il 
clima e i tanti tragici episo¬ 
di che hanno caratterizzato 
questi ultimi cinque anni. 


Kirchschlaeger 

ed il suo staff elettorale ave¬ 
vano posto l’accento su un ti¬ 
po di politicizzazione dell'uf¬ 
ficio del « Bundespresident » 
come contraltare nei confron¬ 
ti del governo. Naturalmente 
il discorso non è stato posto 
in termini brutali perchè a- 
vrebbe smentito lo stesso det¬ 
tato della Costituzione austria¬ 
ca, che prevede uno stretto 
contatto di collaborazione tra 


governo e Presidente federale. 

Ma la sostanza era oggetti¬ 
vamente questa: porre un Pre¬ 
sidente della Oe.V.P. come 
contraltare e garante nei con¬ 
fronti del governo della So- 
zialdemokratische Partei Oe- 
sterreichs (S.P.Oe.) per coa¬ 
gulare attorno all’ufficio pre¬ 
sidenziale e, quindi, attorno 
al nome di Lugger in termini 
elettorali, tutti i consensi de¬ 
gli scontenti, tutta la prote¬ 
sta indefinita e anche qualun- 
uistica legata alle situazioni 
i disagio più svariate, per 
riesumare — nell’ambito di 
una situazione nettamente va¬ 
riata rispetto a quella del pas¬ 
sato — quella sorta di equi¬ 
voco (ma, per anni, assai con¬ 
solidato) mito, derivazione di¬ 
retta della cosiddetta teoria 
della « Partnerschaft » (della 
spartizione del potere, in so¬ 
stanza) che vedeva governare 
assieme Volkspartel e social- 
democratici con posizioni di 
preminenza alla Cancelleria 
della DC austriaca, ma che 
trovava, poi, un suo equili¬ 
brio nelle elezioni per il Pre¬ 
sidente federale che vedevano 
sempre gli austriaci schierati 

{ >er il candidato proposto dal- 
a S.P.Oe. 

Importante è questa affer¬ 
mazione di Kirchschlaeger, il 
quale ha sempre dichiarato 
di volersi inserire nel solco 
della tradizione costituziona¬ 
le stabilita dai suoi prede¬ 
cessori (tutti socialisti), per¬ 
chè viene anche a smorzare 
obiettivamente contrasti rile¬ 
vanti esplosi negli ultimi ar¬ 
roventati giorni della campa¬ 
gna elettorale. In primo luo¬ 
go quello nella Oe.G.B. (la 
Confederazione sindacale uni¬ 
taria austriaca), che, per 
quanto egemonizzata netta¬ 
mente dalla componente so¬ 
cialdemocratica, ha una con¬ 
sistente rappresentanza di de¬ 
mocristiani i quali, in certe 
categorie, sono anche in mag¬ 
gioranza. Non potevano certo 
costoro avallare posizioni di 
aperto pronunciamento nei 
confronti della candidatura 
Kirchschlaeger dalla maggio¬ 
ranza della Confederazione. 

Il malefico spirito della cri¬ 
si della socialdemocrazia au¬ 
striaca è, quindi, esorcizza¬ 
to. almeno per il momento, 
anche se rimangono tutti i pro¬ 
blemi che nelle ultime setti¬ 
mane hanno fatto dormire 
sonni irrequieti ai dirigenti 
della S.P.Oe., ed a Kreisky 
in primo luogo. 


Oggi a Roma 
i funerali 
di Adriana Sisti 

ROMA, 23 giugno 
Si svolgono oggi i funerali 
delia compagna Adriana Sisti, 
spentasi sabato scorso a Ro¬ 
ma dopo lunga, inesorabile 
malattia. 

I funerali partono oggi alle 
15,30 dall'abitazione, in via 
Città della Pieve 16, quartiere 
Vigna Clara. La salma sarà 
tumulata a Lugnano in Teve- 
rina. 


I compagni delle sezioni « La- 
ni ». « Clapiz » e « Paghini » an¬ 
nunciano la scomparsa della com¬ 
pagna 

ROSA BRIZZI 

vedova CiUFFANTI 

madre del compagno Paolo Guf- 
(anli, segretario della sezione « La- 
ni ». Vecchia militante antifasci¬ 
sta, durante il periodo clandesti¬ 
no ospitò nella propria casa pa¬ 
recchi compagni dando cosi un 
notevole contributo alla lotta di 
liberazione. 

I funerali sì svolgono in forma 
civile oggi. 24 giugno, alle ore 14 
partendo dall’abitazione di via Boi- 
fava 3, in Milano. Le sezioni sono 
imitate a partecipare con le ban¬ 
diere. 


La sezione del PCI « Togliatti » 
di Cesano Mademo ha il dolore 
di annunciare la morte del com¬ 
pagno 

GIUSEPPE 

CHIANTELLA 

di 79 anni, padre del segretario 
della sezione compagno Giacomo. 
I funerali avranno luogo oggi alle 
ore 17 partendo dall’abitazione in 
via S. Martino 7. - 

Partecipano al lutto: 

— la sezione del PCI « Piero Me- 
neghin » del Villaggio SNIA 

— la sezione del PCX < Antonio 
Gramsci » del Molinello 

— il Comitato cittadino del PCI 
di Cesano Mademo. 



La situazione meteorologica sai!'Italia è caratteriz¬ 
zata soprattutto da on fiosso di correnti calde ed 
nmide pr o venien ti dal quadranti sod-occidentali. In 
seno a queste correnti umide si muovo no pertur¬ 
bazioni provenienti da sud-ovest e dirette verso 
nord-est. Quella che ha attraversato ieri la nostra 
penisola, interessando particolarmente le regioni 
nord-occidentali e quelle ti r re n ic h e, investirà margi¬ 
nalmente oggi quelle centrali ad ria tic he e quelle 
nord-orientali. Ma 11 tempo in linea generale si 
mantiene orientato verso la nuvolosità, sia porr 
con accenni alla variabilità per col al nord ed al 
centro si alterneranno di frequente annuvola meni 1 
e schiarite e a tratti saranno possibili precipita¬ 
zioni. Sulle regioni meridionali e sulla 'sfolla le 
schiarite saranno piò ampie e più persistenti ma 
anche so queste località il tempo rimarrà orientato 
vrrso la variabilità, la te m per a tura sarà s r nza 
variazioni notevoli, ma con condizioni di afa. 

Sirio 


LE TEMPERATURE 
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Milano. 23 giugno 1974. 


! E’ mancato ieri ai suoi cari 

j GIUSEPPE URI 

Ne danno il triste annuncio la 
moglie Ester, i figli Dario e Gra¬ 
zia, i fratelli Davide e Armando, 
il genero Vittorio Pettazzoni e pa¬ 
renti tutti. 

I funerali avranno luogo oggi 
alle ore 17 nella chiesa parroc¬ 
chiale di S. Andrea (villaggio 
Barca*. 

Bologna. 24 giugno 1974. 

Comune di Bologna - onoranze 
funebri - via della Certosa n. 18, 
telefoni: 43.65.23 - 43 65,24, 

1 mremMummMam 

i Alle soglie ormai degli 80 anni 
è deceduto oggi, domenica verso 
le ore 9. dopo brevissima malattia, 

TERENZIO LANZONI 

CAVALIERE 
DI VITTORIO VENETO 

Costernati, le annunciano la roo- 
1 glie Aniceta Venturini, i figli Pa- 
! nde e Pompeo, i nipoti, i proni - 
l poti. le sorelle e il fratello. I 
funerali con nto civile si svolge¬ 
ranno demani pomeriggio, lunedi, 
alle ore 18. partendo daU'obitono 
dell’ospedale per il civico cimitero, 
j Massa Lombarda (Ravenna) 

I 23 giugno 1974. 

[ Direzione e redazione dell’«Uni- 

I tà» partecipano al dolore del com- 
I pugno Paride Lanzom. valoroso 
j collaboratore del giornale, per la 
morte del padre Terenzio. 


Si è spento improvvisamente il 
compagno 

GIOVANNI GALBIATI 

di anni 66. della sezione « Man¬ 
ticlli ». padre della nostra compa¬ 
gna di lavoro Marisa e suocero 
del compagno Cricchi, della tipo¬ 
grafia dove si stampa il nostro 
giornale. 

Alla vedova ed ’ al compagni 
Marisa e Tonino le fraterne con¬ 
doglianze dei compagni dell’Unità, 
della sezione ■ Mandelli » e della 
T E.MI. 

Milano. 23 giugno 1974. 
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